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IN QUESTA ISTORIA DI CORSICA SI NARRANO 
TUTTE LE COSE SEGUITE DA CHE SI COMINCIÒ 
AD ABITARE SINO ALL’ANNO MDLXXXXIV. 
CON UNA GENERALE DESCRIZIONE DELL’ISOLA 
DIVISA IN XIU. LIBRI 

I PRIMI NOVE DE’ QUALI EBBERO PRLNCIPIO 
DA GIOVANNI DELLA GROSSA 
PROSEGUITI DA PIER ANTONIO MONTEGGIANI 
E DA MARCO ANTONIO CECCALDI 
FURONO RACCOLTI ED AMPLIATI 
DAL MOLTO REV. ANTON PIETRO FILIPPINI 
ARCIDIACONO DI MARIANA 
CHE SCRISSE GLI ULTIMI QUATTRO 
E 

QUESTA SECONDA EDIZIONE È STATA 
CORRETTA ED ILLUSTRATA 
DALL’AVVOCATO GIO. CARLO GREGORJ 
E QUINDI PUBBLICATA PER MUNIFICENZA 
DI S. E. 

IL CONTE POZZODIBORGO 
A CUI S’INTITOLA. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIG. CONTE 

CARLO ANDREA 

POZZODIBORGO 


IMBASCIATOBR STRAORDIlf ABIO y B PLBNIPOTBII* 
ZIARIO DI S. M. l’ IMPEHATOHB DI TDTTB LE 
RDS5IE, PRESSO S. M. IL RB DB* FRA If CESI : SDO 
AIUTANTE DI CAMPO GENERALE , B GBNBRALB 
d' INFANTERIA NE* SUOI ESERCITI: CAVALIER8 
DEGLI ORDINI DI S. ANDREA, DI S. ALESSANDRO 
NBW3ET, DI S. WLADIMIHO, DI S. ANNA DI PEI" 
MA CLASSE, E DI S. GIORGIO DI QUARTA CLASSE 
DI RUSSIA : CAVALIERE DEL TOSON d'oRO, E 
GRAN CROCE DI CARLO 111. DI SPAGNA! COMMEN- 
DATORE DI SAN LUIGI DI FRANCIA , DE* SANTI 
MAURIZIO B LAZZARO DI SARDEGNA , E DEL BA* 
GNO DELLA GRAN BRETTAGNA: GRAN CROCE DBL- 
L* AQUILA ROSSA DI PRUSSIA , DELLA TORRE E 
SPADA DI PORTOGALLO, B DEI GUELFI DI HAN- 
NOVER , BC. BC. 


GIO. CARLO GREGORJ 
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ECCELLENZA 


Jl u la Corsica nelle antiche età , 
madre feconda di uomini egregj 
per civili e militari virtù , ma per 
la. crudele condizione de’ tempi 
appena da memoria di pochi fu 
conservata , e dal Filippini con 
la storia delle vicende dell’ Isola 
nel secolo dccimosesto a’ posteri 
tramandata. 

Ma arbche queste venerande pa- 
gine dai Pòpoli della Corsica ri- 
sgì lardate qucd santissimo depo- 


sito delle ceneri de’ forti loro Avi, 
avrebbe coll’ andar del tempo db 
strutte il perverso destino, che per 
lungo tratto d’ anni quella terra 
miseramente sconvolse, se ora per 
munifcenza dell’ E. V. non venis- 
sero tornate a vita novella. 

A tal uopo dalle Corti alla Pa- 
tria rivolse benignamente il pen- 
siero VE. V. e divisò , spinta a tan- 
to dalla carità del natio loco', di 
lasciarle cjuesta dolcissima e gra- 
1 ta ricordanza, che ho l’onore 
umilmente presentarle. 

Quando il Filippini vergava le 
pagine memorande di questo vo- 
lume, il Capitano Biagino Leca 
co’ suoi carmi celebmvà la'spleu- 
didezza e la viìtU de^i Avi di F. 
E. Ma ora che nuovamente si dà 
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in luce quel libro j per volere del- 
la Provvidenza, non da un solo 
uomo, ma si danno ampie lodi 
alV E. V. dall’ Europa tutta, che 
ne ammira lo ingegno, che n e- 
salta la gloria, mentre la Corsi- 
ca con orgoglio nel bel numero 
de’ suoi figli saliti in altissima 
fortuna v annovera. E quando i 
posteri leggeranno le geste de’ Pa- 
dri nostri nel Filippini, con ac- 
centi di gratitudine diranno : 
quantunque seduto in sublime 
grado, quantunque impiegato a 
trattare i rilevantissimi politici 
affari d’ Europa , pensò il Conte 
Pozzodiborgo alla Patria, e gra- 
to le offerse questo impareggia- 
bile dono. 
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L’Avvocato Gio. Cado Gregorj , Editore ed 
Illustratore della presente Opera, pubbli- 
cherà dentro F anno i83a una Storia del. 
la Corsica, la quale, cominciando dal- 
V epoca, in cui cessò di scrivere il Filippi 
ni, sarà per i Secoli XFll e XEII! , 
continuata sino ai nostri giorni , e potrà 
servirle di compimento. 



PREFAZIONE 


INeiranno i594, pei torchi del Mi-* 
chel in Tournon, città di Francia, fu 
fatta di pubblica ragione la Storia di 
Corsica d’ Anton Pietro Filippini, Ar- 
cidiacono di Mariana, in cui que- 
sto accurato ricercatore delle Memo- • 
rie Patrie comprese tre Croniche, che 
giacevano dimenticate, e che i fatti de- 
gni di ricordanza accaduti fino a’ quei 
tempi racchiudevano . Ma prima di 
far discorso del nostro Storico, ragion 
vuole che le poche notizie da noi rac- 
colte sui tre Autori delle preaccenna- 
te Croniche, siano qui registrate. E* 
per 'non invertire 1’ ordine de’ tem- 
pi, incominceremo dal più antico,' 
benché degli altri meno pregevole , 
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PREFAZIONE 


dilaniato Gio vanni della Grossa , che 
nacque nel iSyS in un villaggio vici- 
no a Sartene, detto la Grossa, ove fi- 
no a tempi nostri ha fiorito una no- 
bile famiglia di questo nome. Il Filip- 
pini lo vuole nato ne' paesi di Cilac- 
cia, Biagiuo Leca in Àttallà . Ma pili 
fondamento nel vero ha la comune 
opinione, che lo vuol nato alla Grossa. 

iXe' primi anni della sua adolescen- 
za diede opera Giovanni allo studio 
della grammatica nella città di Boni- 
fazio; ma siccome non trovò in patria 
que'lumi che il suo intelletto appeti- 
va, perciò andò a Napoli, ove per al- 
cun tempo si trattenne a proseguire 
la incominciala impresa . In seguito 
fece ritorno in patria, ove si diede al- 
la trattazione de’pubblici affari , ed ove 
meritò d’essere inalzato alle più im- 
portanti cariche dello stato; a tanto 
scopo avendo fin da gran tempo con 
lo studio diretta la mente . 
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Erano allora i Rettori dell’Isola più 
periti nelle arti della guerra, che in 
quelle della pace, e perciò era mestie- 
ri affidare la gelosa carica di Scriva- 
no o Cancelliere a persona atta per i 
suol lumi a regolare le pubbliche fac- 
cende. E vediamo appunto nell auno 
1406 sotto Andrea Lomellino compa- 
rire in qualità di Scrivano Giovanni 
della Grossa . 

Cangiò in seguito la condizione dei 
tempi; declinò nell’ Isola il potere del- 
la Repubblica, e sollevossi alla digni- 
tà di Conte Vincentello d’ Istria. Ma 
la sorte di Giovanni per altro per 
questo novello avvenimento non can- 
giò, e lo vediamo al servizio di Vin- 
centello fino all’anno 1 4 16. In quell e- 
poca e per la partenza dall’Isola del 
Conte, avendo i Genovesi ripreso vi- 
gore e ristabilita la loro autorità, lu 
anche da Branca Doria a Giovanni del- 
la Grossa commesso l’ incarico di am- 


IV PREFAZIO.VE 

ministrare la giustizia civile e crimi- 
nale , col titolo di Vicario nello stato 
Cinarchese. Ivi, oltre alle civili virtù, 
dispiegò Giovanni fermezza e valore 
in prò della Repubblica; e siccome un 
Guglielmo dalle Cìammannaccie di 
Talavo aveva con alcuni gentiluomi- 
ni suoi aderenti nel i4^7 chiamati u 
rumore i pK>poli di pochi villaggi di 
quello stato, perciò Giovanni gl’ inve- 
stì con buon numero d’armati, e li 
costrinse ad abbandonar l’Isola, e ri- 
fuggirsi in Sardegna . 

Nè soltanto contro quei gentiluo- 
mini osò egli lottare, ma in seguito 
nel 1418 drizzò anche le armi contro 
il potente Signore Polo della Rocca, 
eh’ egli costrinse a rispettare la pub- 
blica quiete, ed a conchiudere a que- 
sto fine una tregua. In tal modo il Vi- 
cario di Branca Doria sapea compri- 
mere i tumulti , e mantenere i popoli 
a devozione de’ Genovesi, Ma queste 
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cose non fece però senza tirarsi addos- 
so molti odj , e quindi sembra che que- 
sta dovesse essere la cagione per cui 
rifiutò nell’anno 1419 di entrare al 
servizio del Conte Vincentello , allora 
tornato in potenza per i sussidj otte- 
nuti dall’ Aragona . Nè soltanto si at- 
tenne al rifiuto , ma per torre di mez- 
zo ogni sospezione, e per non essere 
astretto dalla condizione de’ tempi a 
fiire di necessità virtù , si ritirò Gio- 
vanni a Genova , nè tornò in patria , 
nè acconsentì a riaccettare lo stipen- 
dio di Vincentello, che dopo essere sta- 
to instigato a ciò fare dai Fregosi, suoi 
protettori. Doveano essere in gran fa- 
ma i meriti di lui, doveano i Capi che 
allora pel possedimento dell’Isola com- 
battevano, molto confidiire in Giovan- 
ni; ed infatti siccome l’ abbiamo po- 
co fa veduto prendere farmi pe’ Ge- 
novesi contro i Corsi, così lo vediamo 
con ostinato valore difendere nel 14^9 
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contro i Genovesi il Conte d’ Istria, e 
condurre alla battaglia di Biguglia 6o 
famigli, che con gagliardia investiro- 
no e fugarono i soldati di Genova. Do- 
po quella vittoria Giovanni sempre se- 
gui Vincentello, e per lui amministrò 
in qualità di Vicario la giustizia fiuo 
al 1 4^6, anno in cui s’ inimicò col Con- 
te, e non per avere fatto mal governo 
de‘ popoli, o per aver tradita la fede 
dovuta al suo Signore, ma perchè con 
veementi parole aveva in presenza del 
Cónte imposto ad Ugolino suo fratel- 
lo di non dar opera, acciò con tradi- 
mento s’impadronisse Vincentello del- 
la torre di Roccapina . Il nostro Cro- 
nista, per conservare incontaminato 
il suo nome, e forse per non meritare 
l'odio degli antichi suol Signori, eoa 
tanto calore studiavasi di dissuadere 
Ugolino da una impresa, che colf an- 
dar del tempo nient’ altro avrehhegli 
addotto, che vitupero e nome di tradi- 
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tore . Tanto ardimento dispiacque pe- 
rò al Conte, che ad ogni modo vo- 
lea venire a capo del suo disegno . Nè 
ristette dal manifestare apertamente 
la sua indignazione contro Giovanni, 
che tantosto con la sua famiglia si ri- 
tirò da Simone da Mare in Capo Cor- 
so , nel castello di San Colombano , 
per timore che l’ inesorabile Vlncen- 
tello non recasse ad effetto le sue mi- 
nacce . 

Mancò nel i433 la possanza del Con- 
te, e con gli altri sulle sue mine sol- 
levossi anche Simone da Mare, uomo 
più atto ad intorbidare , che a com- 
porre le pubbliche cose; e quindi ri- 
tornò al maneggio degli affari , ed a 
regolare a suo talento e con lode le 
faccende dello stato il nostro Croni- 
sta . , 

Dopo questi avvenimenti altri ne 
nacquero non meno strepitosi , impe- 
rocché giunsero nell’ Isola a detrimen- 
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to di Ogni altra Potenza i soldati del 
Pontefice, ma con tutto ciò sempre 
troviamo Giovanni ammesso ad occu- 
par le cariche dello stato; lo vediamo 
con fedeltà nell' anno i44y servire an- 
che que’novelli padroni contro il Con- 
dottiere Mariano da Norcia, venuto 
nell'Isola al soldo del Pontefice, e che 
ad istigazione de’ Caporali avea dise- 
gnato farsene Signore. Ritornò dopo 
' queste vicende a devozione della Re- 
pubblica la Corsica, ed anche Giovan- 
ni seguì il destino della patria, e la 
servi nel i453 in qualità di Luogote- 
nente di Saivago de’Sàlvaghi nel ca- 
stello d’ Istria, e nel i4^4 qualità di 
Commissario in quello d' Ornano. Ma 
finalmente (dice il Ceccaldi)nel i4'>7 
governando Antonio Manetto per l'Uf- 
fizio , ed essendo stato inviato Gio. 
Renzio della GabelLa per Luogotenen- 
te dello stato Cinarchese, il Luogote- 
nente Giovanni della Grossa, che si 
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IX 


Stava ad Ornano, gli consegnò la li- 
sta degli Officiali, ed altre cose riguar- 
danti r amministrazione di Cilaccia,e 
di poi si ritirò a riposare alla sua ca- 
sa alla Grossa già vecchio e stanco del 
mondo, ed attese a continuare di scri- 
vere alla giornata quei successi , clic 
occorsero uell’ Isola in fino al i4fi4? 
avendo preso cominciamento dai più 
remoti tempi. In questa Storia registrò 
Giovanni tutte quelle notizie che ave- 
va potuto raccogliere dalle tradizioni, 
da rozze memorie, da rozzissimi versi 
cantati dai pastori. In essa sulle antiche 
età, molte notizie che vestono le sem- 
bianze della favola accennò; ma fu pe- 
rò veridico, e sincero per quelle che 
la età in cui vivea risguardano; e non 
per le prime, ma per queste meritò 
di essere chiamato uomo degno di fe- 
de e buono e fuor di passione nell’ e- 
sporre la verità. La condotta da lui 
tenuta con i gentiluomini e Polo del- 
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la Rocca fu cagione, che i contempo- 
ranei l'accusassero d’essere di sover- 
chio alla nazione genovese affeziona- 
to; e fu di questa opinione anche il 
Ceccaldi, che però afferma avere per 
altro Giovanni mai sempre servito 
con mirabile fedeltà. E soggiunge che 
se le sue memorie sono scritte in isti- 
le rozzo e scorretto, ciò accadde per- 
chè in Corsica in que’ tempi più alle 
discordie ed alle guerre , che all’ arte 
di bene scrivere si attendea . Visse 
Giovanni sempre in gran credito si- 
no ad una estrema vecchiezza, nè sap- 
piamo in qual anno passasse a vita 
migliore, nè ove giacciono le sue ori- 
ginali memorie dal Filippini con no- 
tabili cangiamenti a noi tramandate. 

Dopo Giovanni della Grossa prese 
a continuare gli Annali dell’ Isola il 
suo discepolo, Pier Antonio de’Mon- 
teggiani del Vescovato. Altre notizie 
non abbiamo di lui , se non le poche 
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accennate dal Filippini nel secondo 
libro della sua Storia, ove dice che: 
Pier Antonio andò con molta veraci- 
tà , ma però con inerzia notando gli 
Annali Patrii dal 1464 fino al i5a5. 
Fu adunque il Monteggiani uno Scrit- 
torci negligente e povero di notizie, 
ma non mendace, ed ecco quanto di 
lui è fino a noi pervenuto. 

Più de’ preaccennati , merita d’es- 
sere qui annoverato con lode il terzo 
Cronista Marc’ Antonio Ceccaldi del 
Vescovato, che le cose di Corsica dal 
1 5a5 al lòSq prese a narrare. TI Cec- 
caldi, oltre alla chiarezza del sangiie. 
era dotato d’un elevatissimo ingegno, 
ed era appresso ai popoli dell’Isola in 
grandissima fama . Infatti troviamo 
nelle storie che nel i554 alla batta- 
glia di Tenda Marc’ Antonio, che sta- 
va pei Genovesi , fu fatto prigione da 
Sampiero e da lui con cortesia accol- 
to , e messo poco dopo in libertà ; 
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troviamo che nel i56o lo inviò la 
Nazione a Genova, per rappresenta- 
re alla Repubblica lo stato deplora- 
bile dell'Isola . Ma mentre egli atten- 
dea con zelo al santissimo dovere 
di orare per la patria , fu sovraggiun- 
to dalla morte, lungi dalla terra na- 
tale e da’ suoi . Il Geccaldi , alla ve- 
racità e penetrazione d* ingegno’ ag- 
giunse nella sua storia tutti que’ pre- 
gi , che si ricavano dall' abbondanza 
delle notizie, ch’ egli potea' agevol- 
mente acquistare; essendo intenden- 
te delle lettere e de’ governi, ed irt 
credito appresso a coloro che l’ Isola 
reggevano. Si adoperò con impegno, 
con danno ancora di sua salute, a rac- 
cogliere le antiche' Memorie Patrie, 
per ridurle a bene ordinata storia: 
materiali che ci avrebbe il tempo in- 
volati, se dopo la morte del prelodato 
Geccaldi non fossero stati con dili- 
genza riuniti, ed a noi tramandati dal 
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nostro Anton Pietro Filippini Arci- 
diacono di Mariana. Questi, vedendo 
essere la storia nostra bisognosa di 
molta luce, e non contento di aver 
dato opera al lodevole lavoro di rac- 
corre le antiche memorie, tentò al- 
tresì, impiegando fatica nel l’investiga* 
zione e nel discernimento delle noti- 
zie, di descrivere i casi degni di ricor- 
danza accaduti a’ suoi tempi. E quin- 
di , prendendo la storia ove mancano 
le' notizie lasciate dagli Autori preac- 
cennali, cioè al i559,da condusse fi- 
no all’anno 1594. Gravità, modera- 
zione , eleganza e verità derivante dal- 
la schiettezza del suo animo, a mal- 
grado della malignità di que’ tempi, 
sono i pregi che regnano in quest’ o- 
pera dovuta all’ ingegno del Filippi- 
ni; e chiunque attentamente, senza 
però mettere in oblivione le circo- 
stanze di quell’età, ne farà lettura, 
potrà agevolmente accertarsene . 


XIV PREFAZIONE 

Ma gli si darà lode per avere regi- 
strate in quella storia le favolose nar- 
razioni, che sugli antichi tempi e sul 
medio evo avea raccolte Giovanni 
della Grossa ? Noi per vero dire, sti- 
miamo che al Filippini non si deve 
per ciò dar biasimo, giacché le fa- 
vole da lui narrate , avevano viva- 
mente colpitele fantasìe. Giovanni, 
nato non lungi da Freto, avea udito 
nari’are la incredibile avventura di 
Orsalmanno, caso che lasciò tra quei 
popoli ed in quella regione le più ter- 
ribili ricordanze. Nè sappiamo se sot- 
to quella favola si asconda una. pesti- 
lenziale mortalità , un disastroso av- 
veniinento, ma sappiamo però che è 
debito dello Storico, che segue le tra- 
dizioni , mandare la memoria di sì 
fatti casi ai posteri, perchè coll’ an- 
dar del tempo dagli uomini di sano 
intelletto a vantaggio della storia si 
diradano le tenebre che li avvolgono. 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 


XV 


Si biasimi il Filippini per avere 
senza disamina alcuna trascrìtto dal 
dialogo intitolato Corsica di Monsi- 
gnor Giustiniani , cpiaoto quel Prela- 
to in odio de’ Corsi in quell' opera 
consegnò. Ma anche pria di condan- 
narlo si consideri , che la sua Storia 
contuttoché racchiudesse si fatte in- 
giurie, non andò a grado di chi 1 T- 
sola governava perchè non dettata da 
servile animo ; si faccia considerazio- 
ne che ai tempi del Filippini era la ti- 
rannide tremenda perchè senza timo- 
re ; e che non in Genova ma in Fran- 
cia e sotto gli Huspicj del figlio di 
Sampiero fu pubblicata la sua storia, 
perchè forse non avrebbe Genova tol- 
lerato , che molte verità venissero in 
luce ne’suoi dominj. Nè avremmo gran 
difficoltà a credere se in seguilo diven- 
tò rarissima , che a ciò fare abbiano 
contribuito alcuni crudi Governatori 
Genovesi, che con le antiche carte deir 
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le famiglie avranno dannate al fuoco 
anche queste poche memorie, spe- 
rando di distruggere nelle fiamme 
con la gloria de’ popoli trapassati , le 
virtù , la coscienza , e gli esempli atti 
a svegliare ad onorande imprese gli 
avvenire. E se' osò impunemente il 
Cecca Idi,, perchè i tempi looompor- 
taVano , alzar la voce per difendere 
contro Agostino Giustiniani i suoi 
compatriotti , tanto non potea osare il 
Filippini, perchè la suai opera stam* 
pala poteva per capricoìo di un mal- 
vagio in processo di tempo attirare 
su di lui infiniti immmarichì'.. 

Quindi, rispettando la memòria di 
quell' uomo benemerito della Patria, 
chiudiamo la presente prefazione col 
far noto al lettore, che l'antica .Storia 
della Corsica d’Anlon Pietro Filippini 
Sara in qnesUi seconda edizióne nota* 
hilniente illustrata, corretta, e corre- 
data d’annotazioni e di documenti . 

c. c. c. 
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STORICA 


, . \ f 

La Corsica, Isola del mar Tirreno, pel 
Promontorio del Capocorso , fu da’ Greci 
chiamata Cirnos ; e per le selve cheil’ alte 
sue montagne coronano, o pel nome di 
Corso, uno degli antichi suoi Re:, fu dai 
Tirreni e dai Latini chiamata Corsica. 

Infra quelle Nazioni , che contezza non 
hanno della loro origine , la Corsa anno- 
verare: si deve; ma se però nelle antiche 
ed occulte cose è lecito congetturare , ap- 
par che un Popolo indigeno vi trovassero 
i primi navigatori Fenicj, Pelasghi, o Iberi; 
che v’approdarono, e che allora fosse, Tan- 
tichissimo suo nome. di Terapne in quello 
di Cirnos trasmutato. 

. Gli Etruschi, che. Tirreno inumarono il 
mare che la bagna, anche in sulle Isole di 
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esso stesero lo impero, ed invadendo la 
Corsica, le città di Aleria, Nicea , ed Afilla, 
con molte altre vi fondarono ; Religione , 
sacri riti, civile ordinamento v’introdusse- 
ro; e resala per colai beneficj popolosa e 
potente, tributi e vantaggi per le faccende 
di commercio ne ritrassero. 

Appresso ai Tirreni , fu da una Colonia 
di Foceesi la città di Caleria edificata ; ove 
altri Foceesi sovraggiunsero quando le ar- 
3370 mi di Ciro, Focea loro patria espugnaro- 
no: ma perchè sovrastati da perverso de- 
3390 stino, essendo o per dominio, o per rapine 
venuti a contesa con gli abitanti della vi- 
cina Agilla, furono que’ miseri in una na- 
val battaglia con orrenda strage sconfìtti ; 
ed i superstiti, a’quali era chiusa ogni altra 
via di salvezza, novella patria cercarono 
sui lidi d’ Italia e delle Callie. 

S(\ avesse dominio nell’ Isola prima dei 
Romàni, la Repubblica di Cartagine, non- 
ostante ì cenni che ne fanno le antiche Stò- 
rie, è cosa incerta; imperocché sembra che 
dall’ uguaglianza del nome d’ un popolo 
della Sardegna, da’Cartaginesi signoreggia- 
to , e detto Corso , con quello degli abitan- 
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ti dell’ Isola nascesse la oscurità , che moU ^^90 
tissimi scrittori ha indotti in errore. 

Roma però già intesa a conquistare Ita- 
lia , e le adiacenti Isole, v’ inviò L Scipio- 
ne, che espugnò Aleria metropoli della Cor- 494 
sica , contr’ essa somma gagliardìa dispie- 
gando. Ma tanta perdita non invih i Cor- 
si ; ed allorquando v’approdò pria del con- 
solo Licinio Varo, M. Clodio Clycia , quei Si; . 
popoli, preso animo, vennero con lui alle 
mani , e vinto avendolo, lo ridussero a pat- 
t(<ggiare con onta del romano nome . Laon- 
de il Senato, altamente biasimando Clodio, 
e volendo romper quel vituperevole tratta 
to, diedelo alla discrezione de’ vincitori , 
che da generoso impulso incitati , illeso ai 
Romani lo rimandarono. 

Primieramente il console Spurio Carvi- 
lio, poi Cajo Papirio Maso v’approdarono: 5 ia 
non segui alcun fatto d’ arme col primo , 
ma avendoli trovati il secondo adunati in 
sul lido per oppugnarlo, gl’ investi e gran 
numero ne uccise ne’ campi Mirtei; poscia 
preso da furore, avendoli di soverchio in- 
seguiti, ed essendosi per imprudenza ri- 
dotto in luogo malagevolissimo , per non 
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Si9 esporre t suoi soldati a certa morte , nè 
rinnovare lo spettacolo delle forche di Gau- 
dio, Papirio offeri pace onorevole a’ Corsi 
che gli stavano a fronte , e per essa fu 1' 1- 
Boia tantosto alla romana repubblica ag- 
gregata . 

Si consegui la quiete per cotanto avve- 
nimento, e sarebbesi conservata ; ma dai 
Romani, nonostante i patti , si tentò di gra* 
var le persone di più considerabil tributo , 
e da’ Popoli si riliutò di comportare un 
tanto aggravio : quindi ad onta delie tra- 
scorse sventure, andarono di bel nuovo 
per la romana prepotenza le cose dell' Iso- 
la sossopra, e ne nacquero terribili solle- 
vazioni, una delle quali spense il Pretore 
573 Pìiiario, altra con infinite morti Cicerejo, 
S80 altra Terenzio Taima e Scipione Nasica; ed 
590 alla per fine col ferro e colle uccisioni fu 
5gi in quelle contrade richiamata la pace già 
da molti anni miseramente sbandita. 

Roma dopo lunga pezza vedendo adun- 
que, essere stata quell' Isola per le cala- 
mità delle guerre devastata, per tornarla 
in fiore ed in potenza, due Colonie v' in- 
653 viò, l’una a’ tempi della grandezza di Ma- 
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rio, che fondò Mariana, l’altra quand'era 67^ 
Siila tremendo , che popolò Aleria . 

Allorachè tra i secondi Triumviri fu il 
moudo diviso, se l’ebbe Ottavio; ma in se- 
guito Sesto Pompeo suo nemico se ne im- 
padronì; ed a soggezione d’ Ottavio non 
ritornò che per opera di Meiiodoro, liber- 714 
to di Sesto. 

Regnante Claudio vi andò in esilio L. 
Anneo Seneca, e quello Stoico che ad altri 
insegnava , non essere un male che il tur- a. di 
pe, per turpi voglie appunto rilegatovi, a 
vili adulazioni, a femminee doglianze di- 
scendendo , barbaro e crudo chiamò quel 
popolo, selvaggia ed inospite quella terra. 
Sublimi sensi! alta virtù! che un alunno di 
Zenone dispiegava, per impetrare il ritor- 
no nella corrotta Roma , fra le sozzure del- 
la reggia di Messalina. 

Quando tra Ottone e Vitellio per 1 ’ Im- 
perio si contendea , la Corsica segui la par- 
te ottomana ; ed ecco quanto in lungo trat- 
to d’anni dalle antiche carte sulla sua sto- 
ria si raccoglie . 

Era la Corsica a’ tempi di Roma ed an 
che innanzi , per gran numero di città flo- 
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70 ridissima . Plinio trentatre ne conta, To- 
lomeo le nomina co’ popoli, che l'Isola oc- 
cupavano . Laonde ponendo mente alle 
città ed al gran numero de’ combattenti , 
che a’ Romani oppose, si potrà inferire che 
per la sua potenza, fosse l’ Isola di sommo 
momento, fra le nazioni dell’antichità. 

Pria della romana dominazione, a foggia 
repubblicana forse gli abitatori della Cor- 
sica si governavano , e siamo indotti a cre- 
derlo dai cenni lasciatici sulle sue guerre 
dagli antichi Scrittori , che sempre di po- 
polo , non mai parlano di Re . Poscia dai 
suoi conquistatori i diritti de’ Latini otten- 
ne, e sembra che soltanto a’ tempi dell’Im- 
pero un Pretore facesse tutt’ uno de’ go- 
verni d’essa e della vicina Sardegna. 

Caduta Italia in potere de’ Barbari, an- 
che la Corsica quando con devastazioni ed 
iiicendj si dava il crollo al romano Impero, 
accol.se molti Italiani , ch^ con le famiglie 
e le suppelletili oltre mare cercavano scam- 
po . Ma quando fu rotto l’argine, e si diste- 
se la piena de’ popoli scesi dal Nortc, fu 
forza che in quell’ universale mina, anche 
456 la Corsica divenisse preda de’ Vandali , e 
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che ivi siccome altrove , atrocissime guerre 45/? 
s’ accendessero . 

T.a memoria di que’ crudeli fatti non s’è 
conservata nella ricordanza degli uomini , 
ed appena poche inesatte notizie su tal pro> 
posito ci rimangono ; ma sappiamo peraltro 
ciò nonostante che primo ad azzuffarsi nel- 
r Isola coi Vandali fu Recimere generale 
dell’ imperatore Avito; che dopo lui con 
preponderanti forze Marcelliano, conte e 
difensore di Sicilia quelle formìdali turbe 46a 
che r. occupavano, con infinite stragi dalle 
sue sponde ributtò ; e che fìnalmente dopo 
pochi anni , ricaduta essendo sotto il giogo 47° 
vandalico ed erulo, fu mediante 1’ armi di 
Cirillo luogotenente di Belisario, dalla pre> 533 
senza de’ suoi barbari oppressori, del tutto 
sgombrata . 

Ma quantunque rovinasse il barbarico 
dominio, con quello però non cessarono le 
avversità che l’Isola aveano conquassata , 
imperocché i Greci suoi novelli rettori , 
de’ V'andali non meno insolenti e dispieta- 
ti, ogni divina ed umana legge calpestan- 
do oltre ogni credere quelle afflitte genti , 
con inumani tributi, con empie ed inudite 
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*533 persecuzioni travagliarono; sorte funesta a 
cui quell'isola per lunga serie d’ anni do- 
vette soggiacere . 

Chiamava adunque la lacrimevole con- 
dizione del Popolo corso un rimedio con- 
tro la greca oppressione, ed opportuna- 
mente allora gli venne condotto dai barba- 
ssi ri, che sotto il nome di Goti in que’ feroci 
e calamitosi tempi , furono dalla fama ce- 
lebrati, per la mansuetudine del loro reg- 
gimento. Da que’ Goti a maneggiare le 
pubbliche faccende, ad amministrare la 
giustizia , a tutelare coll’ armi i sudditi vi 
fu un Conte inviato. Dai Goti furono con 
umani modi , i popoli della Corsica gover- 
nati; ed all’ombra della gotica possanza 
avrebbero alla perfine dopo tante sventure 
respirato aure di pace, se con Narsete non 
5 j 7 vi fossero a disegno di riconquistarla, pe- 
netrate le armi dell’ Imperio . 

Ridotta l’Isola per questa nuova sovver- 
sione, alla devozione de’ Greci, a princi- 
pio, e per opera di Narsete non fu inte- 
rotta la dolcezza del vivere introdottavi 
da’Goti; ma non mancarono poscia novelle 
tribolazioni, che funesti effetti ingenera- 
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Fono. Fufatti non erano i Rettori, perché 557 
con poche armi , non erano i popoli , per- 
chè flalle guerre scemati di numero, suf- 
ficienti ed in forza per assumere in mezzo 
a que’ perigliosi casi, la difesa di que’lidi. 

Per la qual cosa essendo aperto ogni adito 
alle aggressioni, alcune turbe di Longo- 
bardi, che cercavano nove terre, con uni- 
versale spavento i mari percorrendo , vi 
piombarono, e tutto mettendo a sacco , 58o 
tutto devastando, mandarono anche per 
incendio in rovina la Chiesa Tanatense o 
Tomitense, seggio vescovile tuttora nelle 
tenebre dell’ età avviluppato , e che i po- 
steri (s’egli è lecito andar dietro alle con- 
getture ) debbono ricercare in Tornino, 
villagio di quel promontorio chiamato Sa- 
cro dagli antichi, ove ancora sono in ve- 
nerazione le vestigia delle catacombe e dei 
tumuli de’ primi fedeli dell’Isola . 

Sono quelle calamità , benché imperfet- 
tamente nelle antiche carte, e nell’ Episto- 6oi 
le de’ Pontefici consegnate; nè erano evi- 
tabili, sendo in que’ feroci tempi, barbari i 
conquistatori , sfrenati e crudeli i Rettori, 6oa 
ed i Monarchi d’Oriente non intesi a di- 
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6o 3 fendere le lontane provìncie, ma astretti 
ad opporre argine alle turbe de’ nemici , 
che nel cuore dell' Impero irrompeano. 

In mezzo adunque a queste vicissitudini, 
oltre ogni credere s’accrebbero i mali , e 
per essi , all’ estremo , sarebbe la Corsica 
addivenuta un deserto fumante di rovine 
e di sangue, se da Pipino re de’Franchi e 
-:")4 difensore del Vicario di Cristo, non fosse 
stata con molte altre regioni e città , do- 
r55 nata al pontefice Stefano II. Ottenutone il 
dominio, a’ Papi venne in animo di con- 
seguirne la possessione, che a sommo gio- 
vamento per gli afflitti popoli della Cor- 
sica ridondò: imperocché, morto Pipino, 
papa Adriano I. con esortazioni e con pre- 
ghiere, indusse l’imperatore Carlo Magno, 
ad inviarvi il navilio e le armi dell’Impero 
per espellerne i Mori d’ Affrica e di Spa- 
gna, che occupavanla e devastavanla. • 
Furono mediante la flotta e quelle for- 
midabili armi, le navi de’ Mori superate e 
disperse, i popoli della Corsica liberati, e 
ad esecuzione mandati i benigni intenti 
del pietoso Pontefice. Poscia per raccòrrò 
il frutto di quella impresa instando Adria- 
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no fu da Carlo commesso all’ imperiale 
navilio l’incarico di difendere l’ Isola al di 
fuori, ed al romano Ugo Colonna, quello 
di reggerla e difenderla al di dentro ; ma 
per difetto di notizie, nasce qui un dubbio, 
che ad infinite disputazioni ha aperto il 
campo, e che tutt’ora inviluppano le tene- 
bre de’ tempi ; cioè se da Ugo Colonna , a 
tenore delle corse cronache e delle tradi- 
zioni , o dai Conti franchi , dai Marchesi di 
Toscana, dai Re d’Italia , siccome lo affer- 
ma uno Storico dello scorso secolo, fosse 
r Isola governata . Ardua e diffìcile oltre- 
modo eli’ è la soluzione del presente que- 
sito, ed opportunamente su tal materia e- 
sporremo in altro luogo le nostre conget- 
ture; ma ci sia permesso per ora d’asseri- 
re, che le tradizioni de’ popoli, (^antuO' 
que favolose per la soverchia esagerazione, 
si debbono avere in considerazione alme- 
no per quegli avvenimenti , che misero 
profonde radici nella ricordanza degli' uo- 
mini , siccome appunto , è quello della spe- 
dizione di Ugo Colonna consegnato nella 
Cronica di Giovanni della Grossa; di as- 
serire che ad Ugo spettasse il diritto di te- 
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755 nere ragione pei Papi, e non ai preaccen- 
nati Conti, Marchesi, e Re, che tutori e 
difensori bensì, ma non mai furono padro- 
ni di tutto quel dominio pontificio . E che 
quindi secondo le cronache i Colonnesi dì 
Corsica da Ugo, non che le signorie e la 
potenza , ma lo splendore ricevessero , e 
quelle confuse idee di antica sovranità che 
molti de’ Baroni d’ oltremonti agognarono , 
a malgrado de’ tempi, e delle più crudeli 
sventure. 

In questa età per altro e tra tante disastro- 
se vicende, imperocché nel Mediterraneo 
imperversavano i Saraceni , venendo alle 

806 mani coi Franchi, incendiando le rive delle 

807 italiche Isole , uccidendone , o menandone 
in cattività i miseri popoli; furono distrutte 
od abbandonate molte città della Corsica 
già sceme d’ abitanti per le antiche calami- 
tà, e quindi caddero in rovina Alena, Ma- 

809 l’iena , Agilla , Nebbio , Sagona con molte 
aUre, avendo i loro abitatori o nelle vici- 
ne Castella ; o nelle alte montagne , o per 
pietà del pontefice Leone IV. nella città di 
Porto trovato ricetto . Disperse o distrutte 
in taj modo le popolazioni , andarono in 
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precipizio le città , l’Isola scemò di poten- 85a 
za , e ne’ tutori e difensori mancò lo zelo. 
Perlochè, i Baroni , e gentiluomini del- 
l’Isola Cinarchesi, Biancolacci , Oretesi, 
Montichi o Da Pozzo di Borgo, Rollandi- 
nacci, Amondaschi, Pinaschi, Cortinchi e 
Suaretesi, il nome di tanti altri tralascian- 
do , in cotanto rallentamento mossi dalla 
cupidigia d' acquistare, o di ampliar le si- 
gnorie , insorsero , e rotto ogni freno a 
danno de’ miseri popoli, col sangue, le ci- 
vili discordie ed i tumulti alimentarono. 

Inasprirono, oltre ogni dire, quelle cru- 
deltà partorite dall’anarchia de’ Signori, la 
massima parte del popolo , che perciò in 
tanta rovina non sapendo a qual partito 
appigliarsi, a quello si attenne di levarsi a 
romore e di frenare colla forza la prepo- 
tenza de’ suoi ottimati. Laonde quella mol- 
titudine avendo a capo un Sambucurcio loua 
d’ Alando, uomo del popolo, si avventò in 
prima contro gli Oltremontaui , che col 
conte di Cinaroa , a sottomettere 1’ Isola 
calavano dai monti; dipoi contro'i Cismon- 
tani che la plebe avevano oppressa e tra- 
vagliata: ed i primi furono rotti e respin- 
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iou'j ti; i secondi dispersi ed intimiditi; e per 
quelle armi oltre a gran numero di villag- 
gi al di là de’ monti furono chiamati a vi- 
vere ed a governarsi popolarmente quanti 
contadi tra Aleria e Calvi , tra Brando e 
(Jorte si distendono. Spenta per cotanta 
sollevazione la baronale tirannide, per dar 
campo alla libertà di mettere radice in 
quella terra, che poi si appellò del Comu- 
ne , Sambuciiccio attese a regolare un sag- 
gio reggimento, ed in assemblea solenne, 
a meraviglia concorsi essendovi i popoli, iu 
libertà vendicatisi, fu statuito: che Podestà 
e Padri del Comune si creassero, a’ quali 
fosse il diritto di rendere ragione conferi- 
to : che i contadi si collegassero : in pub- 
blico le comuni, in privato le particolari 
faccende degli stati si trattassero: un su->' 
premo consiglio, appellato de’Caporali, si 
elegosse; che vindici fossero e custodi del- 
le leggi e consuetudini, giudici delle pub- 
bliche contese, condottieri de’ popoli nelle 
guerre; e la riconoscente plebe tanta di- 
gnità principalmente afBdò alle Casate da 
Campocasso , da Casta , dalla Corbaja , da 
Sant’ Antonino , dalla Pastoreccia , dalla 
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Casabianca , dal Pruno, dal Petricaggio , >ooa 
dall’ Ortale, da Chiatra, da Matra , dalla 
Pancaraccia , dall’ Arenoso , da Omessa , 
dal Luco, che acclamate furono caporali- 
zie ed ereditarie . Vano provvedimento , 
imperocché quella potenza , dono della ple- 
be, coir andar de’ tempi fu a suo detrimen- 
to rivolta dai Caporali , crudi , torbidi ed 
ambiziosi quanto gli antichi gentiluomini; 
potenza che a dispetto de’ posteri, ad onta 
de’tumulti, que’novelli ottimati, sotto varj 
nomi, e spesse volte con infamia, 6no allo 
scorso secolo conservarono . 

Ma questo modo di governo, accomo- 
dato piu d’ ogni altro ai bisogni di quel 
popolo , non ricco di beni ma di virtù , 
non amico, ma avverso al reggimento dei 
Signori, perchè memore delle trascorse vi- " 
cende; non sappiamo se per la novità del 
caso, o per gli odj de’ gentiluomini super- 
stiti , non si potendo mantenere , risolvet- 
tero i popolani di chiamare a reggerli il 1018 
marchese Guglielmo Malaspina . Ottimo 
consiglio, imperocché per opera di quel- 
lo furono sedate le ir^, la pace ristabili- 
ta , e preservate da ogni danno ed a mi- 
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1018 glior tempo le popolari instituzioni . Inlat- 
ti quantunque reggessero quegli stranieri, 
e nel governo dell’ isola si succedessero , 
non mancò quella pianta di libertà d’alli- 
gnare in terra del Comune, e tanto crebbe 
in vigore , che stimando i popolani non 
avere più d’uopo di tutela, indussero quei 
Marchesi ad abbandonare l’Isola, e tornaro* 

io 5 o no in fiore le loro magistrature. Perlochè, 
anche senza difensore, le cose ordinatamen- 
te procedettero in que’ contadi per alcuni 
anni ; ma siccome nell’ Isola oltre a molti 
odj privati capivano ad un tempo baroni e 
vassalli, nobili senza potere, e popoli con 
potenza, perciò s’ingenerarono a poco a 
poco negli animi , speranze colpevoli , e 
timori, per la qual cosa gli accorti abitato- 
ri di terra dei Comune, antivedendo i ma- 
li, che contro di loro si preparavano, of- 
frirono , per preservarsene , la signoria 

1077 dell’Isola a Gregorio VII. L’accettò il Pon- 
tefice, e per l’antico suo diritto, fulminò 
gli usurpatori di quel pontificio dominio; 

1078 e pel novello, ai Vescovi di Pisa ne com- 
mise il governo; [)Oscia da Urbano li. alla 
Chiesa ed a’ cittadini di quella Repubblica 
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conferito. Era forse Dell’ animo di questo >091 
Pontefice, con altre ragioni anche quella, 
che i Pisani avrebbero governata 1 ’ Isola 
con prosperità dentro, e con dignità fuo- 
ri , ed in quello de’ cittadini di Pisa che la 
Corsica , per l’ opportunità de’ porti, per le 
faccende di commercio , per l’ indole belli- 
cosa de’ suoi abitatori , avrebbe apportato 
forza e decoro alla loro città. Infatti fu 
mansueto e benigno l’ingresso de’ Pisani , 
non sappiamo se per amorevolezza, o per 
ragion di stato; mantennero le popolane 
magistrature, gli antichi ordini, le signo- 
rie, i privilegj . Un giudice di casa Viscon- 
ti, con molti ufBziali subalterni v’ inviaro- 
no, prescrivendo a tutti di governare e 
trattare con benignità e dolcezza i popola- 
ri e i gentiluomini; ed in quel buono e 
tranquillo tempo, dice Giovanni della Gros- 
sa , furono innalzati in Corsica molti pub- 
blici edifìzj , molte belle chiese, che anche 
oggidì quantunque in rovina sussistono , 
furono costrutti ponti , aperte strade , fab- 
bricati i bagni di Pietrapola; e se non a- 
vesse quella dominazione vivuto oltre a 
due secoli, se non si fossero accese terri- 
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togt bili guerre tra quella Repubblica, e la ge- 
xia6 novese; guerre che anche la Corsica dan- 
neggiarono per colpa di Pisa, allora intesa 
non a proteggere le sue provincie, ma a 
xa68 sostenere in Italia le parti ghibelline; guer- 
re che avranno partorito discordia e mali 
umori, fonti di turbazibni, sarebbe ardua 
cosa l’accennare le cagioni , per cui contro 
i Pisani con grave sdegno si mossero i po- 
poli ; per cui ad onta di Pisa , fu di bel nuo- 
1169 vo chiamato nell'Isola un marchese Mala- 
X378 spina ; per cui. Calvi dopo avere discaccia- 
ti e combattuti gli Avogari suoi tiranni di- 
chiarò per solenne e vantaggioso patto , 
sua sovrana la repubblica di Genova. Tut- 
ti fatti, a’quali però agevolmente si darà fe- 
de , se si fa considerazione ai tempi , agli 
ondeggiamenti di que’ governi repubblica- 
ni, alla indole delle moltitudini, alle guer- 
re ed ai furori delle parti . E da quelle 
sventure che hanno travagliati quasi tutti 
i popoli di queir età non doveano andare 
immuni nòia repubblica di Pisa, nè l’Iso- 
la di Corsica. 

Ma se però durante il pisano governo , 
gravi e funesti accidenti nacquero , raen- 
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tre egli toccava alla sua fine, somme lodi 
pel suo benefico e sapiente procedere me- 
ritò, imperocché oltre all’avere in lutto i 
diritti d’ ambe le nazioni uguagliati, a(B- 
«lò altresì l’alto potere di governare l’Isola 
a Sinuncello della Rocca nomato Giudice, laSo 
che di'sè lasciò dolcissime ricordanze, per 
l'integrità dell’ animo, per la chiarezza del 
valore, per l’inflessibilità neiramministra- 
re la giustizia ; virtudi che in Giudice alta- 
mente risplendettcro a prò della sua pa- 
tria, e che a’ Pisani per averle conosciute 
e premiate accrescono fama. 

Nondimeno, ancorché pel senno di Giu- 
dice i popoli godessero pace, non manca- 
rono però germi di novità, che i Genovesi 
allora padroni di Calvi a disegno fomenta- o8i 
vano. Laonde dagli odj che meravigliosa- 
mente crescevano tra le due Repubbliche; 
dagli odj che meravigliosamente cresceano «a83 
tra i Corsi , che all’ una o all’ altra parte 
s’accostavano, si macchinò la rovina della 
pisana dominazione. E quindi con maneg- 
gi e con malvagie suscitazioni ottenne Ge- 
nova , e non senza sangue , che le cose di 
risa e di Giudice declinassero; quindi spie- 
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i>83 tiitamente fu fatto prigione e condotto in 
carcere quell’ eccellente uomo, che per Pi- 
sa imperava e combatteva, e che non nei 
lacci degli stranieri, ma cadde in quelli te- 
sigli dai suoi congiunti , e dai suoi figli , 
animati all’esecuzione dell’orrendo misfat- 
to da un capitano di Genova. 

Queste erano le arre, queste le speran- 
ze , che davano a’ popoli della Corsica i 
Genovesi; i maneggi de’ quali troppo fau- 
sto, e non il dovuto fine incontrarono, per 
i»S4 la battaglia della Meloria, che le forze del- 
la misera Pisa prostrò, e che in bal\a del- 
1’ avido vincitore lasciò le pisane pro- 
vincie. 

Di lata vasi dunque nell’ Isola per cotali 
avventure, il potere di Genova, andava in 
mina quello di Pisa; la prima, perchè for- 
te , tentava d’ insignorirsene , la seconda , 
perchè debole, risolveva di abbandonarla : 
in tale stato di cose, perchè più si avvilup- 
passero le vicende, il diritto in altri tempi 
dai Pisani impetrato, ritornò ai Pontefici ; 
1397 ed * danno di Genova, fu da Bonifa- 
, zio Vili, a Giacomo II. re d’ Aragona, per 
fini politici conferito. Allora tre Sovrani si 
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ebbe la Corsica, e da iiiuno era diFesa ; ia^7 
Calvi ed il forte castello di Bonifazio era- 
no a devozione di Genova ; molti contadi 
ligi a Pisa; sfrenati, e parteggiando per 
Tana o l’altra Repubblica, forse col nome 
e cogli sdegni di Guelfi e Ghibellini, i ba- 
roni , ed i contadi; e questi umori che pul- 
lulavano in ogni angolo di quella terra , 
da niuno essendo compressi , tutta la scon- 
volgeano, tutta la desolavano. Intanto sti- 
mando Genova questa congiuntura a’ suoi 
disegni propizia, e per la miseria partorita 
da quel vivere disordinato, e pel gran nu- 
mero degli aderenti , che la sua parte pale- 
seinente seguivano, tentò d’insignorirsene, 
e ne ottenne primieramente a dispetto del 
competitore , per un trattato conchiuso i 3 oo 
co’ Pisani, la sovranità; in seguito per as- 
sentimento de’ Corsi ' d’ ogni condizione, 
vivamente allettati dalie franchigie e liber- 
tà concesse agli abitatori di Bonifazio e di 
Calvi ne ottenne il pacifico possedimento; 
ed in tal modo , dice Giovanni della Gros- 
sa, in questo importante avvenimento prò- 1347 
ce<lettero i contraenti , cioè ; eh’ essendo 
venuti a parlamento per dare alla patria 
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i 347 buona e durevol forma di governo, ed a- 
vendo a questo effetto inviato quattro am- 
basciatori al Comune di Genova , conchiu- 
sero per parte e come procuratori di tutto 
il popolo di Corsica , che dovesse la Re- 
pubblica inviare governatori per reggere 
tutta l'Isola, e per ministrare con rettitu- 
dine la giustizia ; che dovessero i Corsi pa- 
gare ao soldi a fuoco, e non altra imposi- 
zione, o tributo; che non fossero gravati 
d' altra obbligazione, o vassallaggio , o co- 
mandamento di moversi per alcun servi- 
zio civile, o militare, del Comune di Ge- 
nova: e dopo che questi patti iìirono ap- 
provati , ratificati ed accordati da ambe le 
parti , i popoli di Corsica si diedero al Co- 
mune di Genova . 

Et'ano grandi le speranze concette, per 
quella elezione , ma furono deluse ; Geno- 
va non potè raffrenare il male, i popoli 
non vollero più tollerarlo, e non trovan- 
do gagliardia all’uopo suffìciente nello stra- 

i3jo nierojsi rivolsero ad Arrigo della Rocca , 
che conte e signore dell’Isola acclamaro- 
no. Allora cangiarono d’aspetto le cose; 
furono salutari per tutti i primi anni del 
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gorerno di quel Conte; egli, se persevera- 1370 
to avesse ad essere giusto ed umano , a- 
vrebbe per la félicità della sua patria fatto 
rivivere in se la venerata memoria di Giu- 
dice, suo antenato; ma all* opposto, non 
sappiamo se perla malvagità dell'animo, 
o per r iniquità dei tempi , si appigliò il 
Conte alla tirannide, e quindi costrinse i 
popoli a correre alle armi per ispegnerbi . 

Si avvantaggiò Genova del tumulto inci- 
tato da Arrigo , stimando essere oppor- 
tunamente giunto il momento di affer- 
rare quello scettro eh’ essa agognava, e 
che galleggiava nel sangue sparso dalle fa- 
zioni; laonde, non avendo per allora nel 
pubblico erario quanto era di mestieri per 
tentare l’impresa, si rivolse ai privati, e 
fu incominciata da cinque cittadini , che 
Maona nomarono la loro società. Dall’ al- 1378 
tra parte il Conte , vedendo che collq ar- 
mi si dovea contendere e vincere, risol- 
vette di venire alle mani co’Quinqueviri ; 
e quantunque in varie zuffe con varia for- 
tuna si combattesse, nè il Conte, Tiè i suoi 
nemici trionfarono , 1’ uno essendo stato 
rafforzato dai sussidj degli Aragonesi e 
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378 dalle sollevazioni de’ Baroni suoi aderenti, 
gli altri avendo oltre ai soldati , ed ai pre- 
sidj, armi e munizioni d’ogni specie, ter- 
ribile alimento delle guerre. S’innalzaro- 
no in questo mentre dal quinqueviro I^o- 
nello Lomellino, sulle rovine dei Mantino- 
runi oppiduni di Tolomeo, le mura del ca- 
stello di Bastia ; ed ivi per i vantaggi dei 
traffichi , e del commercio di terra del Co- 

38 o mune, rapidamente s’elevò la città di Ba- 
stia , ove stanziarono i governatori , i vica- 
rj, i nobili Dodici, gli uomini d’arme, ove 
adunaronsi le solenni assemblee de’ popo- 
lani e de’baroni; vantaggi che in progresso 
di tempo transformarono quel picciolo ed 
urail borgo di pescatori, in terra conside- 
rabile per buon numero di abitanti d’ogni 
condizione, in sede del governo di tutta 
l’Isola. 

Ma continuava senza posa la guerra ; 
Arrigo con valore ed accorgimento inge- 
gnavasi in mille modi di tener fronte ai 
suoi nemici; Genova la fomentava inviando 
governatori che il suo nome colle armi nel- 
le provincie propagavano; dipoi, essendo u- 
scito di vita il conte Arrigo , si spense con 
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lui la sua gloria ed il suo potere; e Geno- i4oo 
va aUor governata da Giovanni le Maingle 
de Boncicaut, maresciallo di Carlo VI., vi- 
de la Corsica concessa in feudo a Leonello 
Ijomollino; il quale invece di sedare gli a- «407 
nimi inaspriti dalle trascorse crudeltà, li 
concitò a grave sdegno, sciamando al suo 
ingresso, tutto essere suo, terre, case, a- 
veri , uomini , tutto , e forse anche 1’ aria 
che si respirava : parlari ahbominevoli , 
che i Corsi altamente dannarono , giu- 
rando col ferro in pugno di tuffar nelle 
onde il ribaldo , che di si tremenda tiran- 
nide apertamente favellava. 

Rinvigorite per lo sconsigliato operare 
del Lòmellino le gare di dentro; acciò nul- 
la mancasse per alimentare l’ incendio, ne 
nacquero anche di fuori ; essendo allora 
con soldati e galere aragonesi , a rovinare 
la possanza di Genova nell’ Isola , apparso 
in campo e venuto in fama Vincentello d’I- i4o3 
stria, guerriero d’alto valore, più nell’av- 
versa che nella prospera 'fortuna animoso 
ed intrepido, accorto, severo nel governa- 
re, amico e nemico apertissimo , ed atto 
per le sue virtù guerriere a dirigere ed a 
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j 4o8 frenare i popoli sollevati . Vincentello , per- 
chè francheggiato dai reali d’ Aragona , e 
secondato dall’indole instabile del popolo 
e dagli odj concetti, s’accinse tantosto a 
conquistare l’ Isola ; e primieramente ri- 
buttò colle armi i suoi nemici, dipoi con 
veementi parole attirò sotto la sua bandie- 
ra numerose turbe di gioventù popolana , 

I Ì09 che alla dignità lo innalzò di Conte e Si- 
gnore della Corsica . 

Dopo avere in tal modo conseguito il 
potere, Vincentello, per ragione di stato, 
stipendiò i Caporali , infamati allora dal 
soldo ricevuto, e non mai per l’ addietro 
addomandato da chi stimava la patria, e le 
nobili cariche dello stato, assai più del de- 
naro; adunò armati e con nuovi siissidj 
ottenuti, e con tre terribili fatti d’arme 
gloriosamente vinti, raffermò quel Conte 
il suo potere, e ridusse l’Isola a devozione 
degli Aragonesi suoi protettori. 

Intanto mente’ egli combatteva per quei 
Sovrani, Alfonso V. per discacciare i Ge- 
novesi dalla Corsica, feudo de’ suoi padri, 
con navi ed armati alla volta di essa diri- 
geasi . Al suo apparire e per dare baldanza 
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ttir animo di lui e de’ suoi fautori, fu espu- i4au 
gnato Calvi, antico e fedele presidio della 
Repubblica, e ne furono tratti dodici o- 
staggi, tutti adolescenti, e de’ primati del- 
la terra . Dopo sì bel cominciamento , nub 
la sembrò arduo ai vincitori, nulla si vo- 
lea tralasciare; e siccome la sola città di 
Bonifazio stava ancora pei Genovesi , in 
folla col re i popoli vi concorsero a fine 
d’ oppugnarla , e di espellere da ogni an- 
golo della Corsica gli antichi suoi domina- 
tori. Ma fu il tentativo terribile ed iufeli- / 
ce, imperciocché quel Castello fortissimo 
per natura e per arte , di adito malagevole 
e con incredibile disperazione diféso dui 
Terrazzani , tanto agli assediatori resistet- 
te, che alla per fine giunsero in suo prò 
soccorsi d’ ogni genere; ed a gloria degli 
abitatori di quella terra fu costretto l’Ara- 
gonese a partirsi dall’Isola, e ad abbando- 
nare la impresa contro la Repubblica di 
Genova macchinata . 

Questo assedio, celebre nelle storie, men- 
tre era funesto agli Aragonesi in Bonifazio 
per le uccisioni, pel valore dispiegato dai 
Terrazzani, per i casi lacrimevoli accaduti- 
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i4ao vi, fu anche per l’esempio agli Aragonesi 
funesto; primieramente in terra di Comu- 
ne, ove contro a’ loro pubblicani , avendo a 
capo un Mariano da Gaggio, sollevaronsi i 
popoli, che superarono e con strage re- 
spinsero i Catalani, piuttosto feroci malan- 
drini che soldati ; ed in seguito nella città 
di Calvi, ove contro ai soldati d’ Alfonso , 
che le antiche e venerande consuetudini 
di quella terra conculcavano , ad un tratto 
il popolo gridando libertà, libertà, insor- 
se , e nel suo furore tutta quella guarni- 
gione tagliò a pezzi . Dannò Alfonso la sol- 
levazione e la strage di Calvi , e ne tras- 
se vendetta, spargendo il sangue degl’ in- 
nocenti miseri ostaggi; ma mentr’egli in 
questa guisa spietatamente 1* umanità ol- 
traggiava , i Calvesi r animo avendo mag- 
giore della fortuna, e perchè la memoria 
d’un tanto fatto nella mente de’ posteri si 
conservasse, davano ad un Baglioni il no- 
me santissimo di libertà, per averlo ei pri- 
mo a prò della patria clamato, e che illi- 
bato trasmise Baglioni al suo pronipote 
Pietro Libertat, che a’ tempi del grande 
Arrigo di Francia , dai felloni e dagli Ispa- 
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ni liberando Marsilia , nuova ed immensa >4ao 
gloria aggiunse al glorioso suo nome. 

Tolto ai popoli della Corsica l'incentivo 
della presenza d’ Alfonso, andarono decli- 
nando le cose del conte Vincentello, creato 
Vice-re dell’ Isola , contro cui ed i contadi 
e le signorie romoreggiavano, contro cui a- 
pertamente sollevaronsi molti signori, l’au- 
dacia de’ quali per allora quel Conte con 
le armi gagliardamente rintuzzò . Ma dopo 
aver rimosso il pericolo, e frenata, non 
quietata l’Isola, volle Vincentello Imporre 
a’ popoli doppio tributo per apparire con 
isfoggio alla corte del re Alfonso, e dare 
ai fastosi Ispani di se e della patria alto 
concetto; divisamento non biasimevole, 
ma oltre ogni dire intempestivo per la 
miseria partorita dalle troscorse guerre; 
divisamento che quel Conte ad esecuzione 
mandò a dispetto de’ susurri e delle do- 
glianze . In seguito, e dopo il suo ritorno, 
Vincentello osò anche con inudita impru- 
denza soffiare su queste faville , e tutto 
mettendo in non cale, con violenza defio- 
rò in Biguglia una donzella di nobil san- 
gue già promessa in sposa ad un giovane 
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>431 de’ Monticiani primati di quella terra . 
Era grave il delitto, ma gravissimo ap- 
parve agli oltraggiati congiunti, che im- 
plorando vendetta, a’ popoli il narrarono, 
e che suscitarono all’Insurrezione i conta- 
di ; laonde da’ sollevati si volle o sbassa- 
to , o spento , od espulso quel Conte, a se- 
conda delle ambizioni e de’Bni, e fu assa- 
lito dalla moltitudine, che gli odj , le spe- 
ranze, le armi aveva in un fascio adunate. 
Per la qual cosa , vedendo egli che la tem- 
pesta ad ogni passo più orrenda diveniva 
e più truce, vedendo le turbe accrescere 
repentinamente in numero ed in minac- 
1434 de, per sottrarsi al lampo di tante spade 
contro lui snudate, non trovando rifugio 
nell’avita signoria, affidò la sua fortuna ad 
un legno che a suo danno con una galera 
genovese si azzuffò; ed il misero Conte 
dopo un ostinato combattimento , caduto 
essendo in potere del nemico, fu a Geno- 
va condotto, ove dichiarato ribelle a quel- 
* 1435 la Repubblica, gli fu per sentenza de’ colle- 
gj troncata la testa . 

Spento Vincentelio d’ Istria, e prostrate 
con lui le sue forze, da molti ottimati e da 
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molta plebe sfrenata furono le cose del- i435 
r Isola , siccome accader suole , ridotte a 
mal termine ; e dagli sdegni , e dalle parti 
in cotanto sconvolgimento furono solleva- 
ti Rinuccio di Leca, Polo della Rocca, e 
Giudice d'Istria, questi dal Re d’ Aragona, 

Polo dai Caporali eletto Conte; e per vie- i436 
maggiormente alimentare quei perversi 
germi , giunsero nell’ Isola governatori di 
Genova ed i Campofregoso, che per cupi- i438 
digia , e per invidia con morti e con guer- 
re la misera Corsica lacerarono . Per lo che 
incutendo la somma di tanti mali alto 
spavento per le presenti e per le future co- 
se, fu ad instanza del Vescovo d’ Aleria 
risoluto dai Caporali di ricorrere di bel 
nuovo allo straniero , e di chiamare al reg- 
gimento dell’Isola , a norma degli antichi 
tempi , il pontehce Eugenio IV. Ma questa i443 
risoluzione invece di spegnere, fece germo- 
gliare gli umori ; fu laudata o biasimata a 
seconda de’ disegni e delle pretensioni , di- 
spareri per i quali novelle guerre sareb- 
bero sorte, se dagli agenti inviativi dal 
Pontefice la forza o la dolcezza , le persua- 
sioni o le minacce non fossero state con 
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>444 accorgimento adoprate. Laonde, quantun- 
que avessero i Pontificj rimosse per rotai 
provvedimenti le civili turbazioni, non fe- 
cero però quant'era di mestieri per raf- 
fermare la pace, ed invece di assoldare i 
Caporali, siccome s’ era dal Conte pratica- 
to, rifiutarono di dare stipendio a quella 
gente , che ormai i suoi vituperosi e sfre- 
nati appetiti alla carità della patria ante- 
ponea , e che quindi in questa congiuntu- 
ra contro il Pontefice si dichiarò, solle- 
vando alla dignità di conte e signore Ri- 
nuccio di Leca . Conferivasi questo titolo 
dagli abitatori di terra del Comune , forse 
a norma delle tradizioni degli antichi Con- 
ti, e dell’uso introdotto per i marchesi Ma- 
laspina. Si concedea perciò ai Conti l’alto 
diritto di reggere; dal loro cenno doveano 
pendere i magistrati, i contadi popolani 
ed i Caporali; ad essi i gentiluomini, i pa- 
droni delle castella doveano obbedire, e 
per cotanta potenza anche sovrano diritto 
su tutta risola si arrogavano. Nè sempre 
per vero dire questa specie di dittatura a 
danno tornò de’ popoli, avendoli talvolta 
tutelati dalla barotiale prepotenza, o dalla 
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caporalizia turbazione ; ma alla pubblica i444 
quiete fu infesta allora quando si fecero i 
Conti condottieri di prava gente, per tra- 
scorrere i limiti della loro autorità, allora 
quando con lo straniero chiamarono sulla 
infelice loro patria infìnite sventure . E nel 
caso appunto di maledire i padri per Tuna 
e r altra instituzione trovaronsi allora i fi- 
gli ; imperocché intollerabili essendo le ca- 
lamità dai Caporali suscitate , mancando 
ogni altro mezzo, quello adottarono di e- 
leggere per capo, onde frenare il male, 
onde ispegnere i Caporali, Mariano da 
Gaggio, che con calore in quegli odj pro- 
cedeva . Andarono per altro a voto le spe- 
ranze concette, e questo nuovo tentativo, 1445 
invece di atterrare la baldanza caporalizia, 
invece di condurre un miglior modo di vi- 
vere , mal tornò al popolo per aver trova- 
to alimento nelle gare già sorte per ambi- 
zione tra gli agenti di Nicolao V., che allo- 
ra richiamò i suoi soldati dall’ Isola , quel 
dominio a Lodovico da Campofregoso con- >447 
cedendo. Non fu l’ingresso, non fu la di- 
mora di Lodovico di nocumento ai Corsi ; 
sendo nel popolo grande il desiderio di vi- 


Digilized by Coogle 



L INTRODUZIONE 

>447 vere in pace, scado in Lodovico grande la 
voglia d’acquistar signoria. Ma dopo lui 
però fu sbandita la quiete per l’ iinniodera- 
*448 to procedere del suo successore Galeazzo 
da Campofregoso , da cui si fece crudele 
prova di spegnere ad un punto ed a tradi- 
mento tutti i Caporali : trama abbomi- 
nevole e per il fatto , e per 1’ esempio ! rio 
pensamento , che gli animi , le volontà , le 
i45i fazioni mise in quell’ istante d’accordo, 
j e die le armi di tutti riunendo , a danno 
di Galeazzo accese la guerra! Tanto è vero, 
che la natura degli uomini ha in orrore 
un’atroce ed aperta tirannia. Tutta volta ve- 
dendo l’universale de’ Corsi per cotali av- 
venimenti in moto alcuni contadi di terra 
dei Comune, in moto i baroni della Rocca 
e d’ Istria, che l’ Aragona soccorreva, nè 
volendo che in grandissimo travaglio ca- 
desse la loro infelice patria, fecero ricorso 
al praticato ma pessimo rimedio di attirar- 
vi lo straniere, acciò dentro e fuori la di- 
fendesse: e fu questi il Banco o Uffìzio di 
>453 San Giorgio, società di cittadini genovesi, 
a’ quali la Repubblica per farli indenni del- 
le somme nelle pubbliche occorrenze dello 
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Stato fomite, il riscotimento di alcune ga- i453 
belle, il dominio di alcune proviucie asse- 
gnava , a tal uopo intera libertà conceden- 
do ai socj di governare a loro modo le co- 
se. Andò l’invito a grado dell’ Uffizio; an- 
zi per maggiore cautela i diritti comperò 
che sull’ Isola ai Fregosi spettavano ; dirit- 
ti , che la Repubblica mise in campo nei 
posteriori tempi quando dispoticamente 
governò . In quegli però non avendo an- 
cora soggiogata la Corsica, per meritar fa- 
vore provvedette al reggimento con giu- 
stizia, ascoltò le doglianze, tolse a’ Capo- 
rali lo stipendio, diroccò le torri e le ca- 
stella , ricetto degli intorbidatori . Ed oltre 
a queste ottime disposizioni , que’ socj e- 
sperti.ssimi nell’arte di governare, e fatti 
pmdenti mediante lo stimolo del peculiare 
vantaggio, stabilirono che con rettitudine 
e severità la giustizia si ministrasse, i pre- 
sidj si munissero , alle querele si dasse a- 
scolto , ed i popoli dalle esterne aggressio- 
ni si custodissero;' provvedimenti per dir 
vero in parte mandati ad effetto , e spe- 
cialmente per la giustizia, ma deturpati 
peraltro dalla sfrenata ed iniqua crudeltà , 
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1453 che manifestarono gli agenti dell’ Uffìzio 
contro alcuni baroni oltremontani , che 
uno Spinola trucidò a malgrado di un ac- 
1459 cordo fermato : violazioni, che orrore me- 
ritano ed obbrobrio , perchè negli umani 
petti la virtù scemano e la fede. Infatti l’Uf- 
fizio per quel malvagio procedere , e per 
avere approvate opere cotantp scellerate, 
stimolò gli sdegnati baroni alla sedizione , 
gli stimolò a sollevare in odio di lui al- 
1461 la dignità di conte Tommasino da Cam- 
pofregoso, che il potere non perdette , che 
quando colla città di Genova venne la 
Corsica in mano degli Sforzeschi . Divisò 
i 4£4 primieramente Francesco Sforza di raffre- 
nare il popolo Corso con leggi ; ina inutil- 
mente, sendo grandissimo il disordine che 
nell’ Isola imperversava. Dipoi Galeazzo 
Maria, sapendo che dai popolani era stato 
eletto a difenderli coi nome di capitano un 
Sambucuccio d’ Alando, pronipote del pa- 
dre della loro libertà , divisò di mandare 
ad effetto le paterne intenzioni , ed una co- 
>468 stituzione fu promulgata che ottima eli’ e- 
ra per le disposizioni, giacche in quell’ at- 
to si facea parola d’ un supremo consiglio , 
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di capitani del popolo, di sindaci, di dazj, <46S 
delle pene dei delitti , di statuti , di taglie 
e privilegj, ma che riuscì vana del tutto , 
nè alcun giovamento ai Corsi recò, tra- 
vagliati allor di soverchio dai perversi u- 
mori , e dagli odj . E sì male avviate erano 
le cose , che col pretesto di creare leggi , 
dopo le preaccennate, si assembrarono in 
due adunanze avverse e nemiche, molti po- 
polani , che avrebbero bruttato di sangue 
la terra del Comune, se dai più savj non 
fosse stato chiamato a reggerli Vinciguer- 14^1 
ra della Rocca, ottimo ed assennato baro- 
ne di oltremonti. Contuttociò e quantun- 
que si studiasse Vinciguerra di conciliare 
gli animi, le parti non desistevano dai lo- 
ro scellerati fini e si romoreggiò anche 
quando fu l’Isola riconcessa da Bona, du- 
chessa di Milano, a Tommasino da Campo- 14^9 
fregoso , che in prima contro agli Sforze- 
schi per quel dominio avea combattuto ; e 
si chiamò dai Caporali aderenti d’ un Ri- 
nuccio di Leca, inimico di Gio. Paolo di 
Leca, per accrescere le sventure, che de- 
solavano quella misera terra . Appiano IV. 1433 
di Piombino, a tanto indotti i. capi dal- 
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483 r ambizione, il popolo dall’ intollerabile 
cupidità de’Fregosi e dalla tirannide d’un 
oscuro loro agente nomato Marcellino>.di 
Parinole . Appena vi giunse Gherardo ger- 
mano deir Appiano, ripigliando vigore le 
inimicizie, si parteggiò a seconda di esse o 
per gli Appiani o pei Fregosi ; e siccome 
era sempre accetto lo straniero dondechè 
venisse , perciò molti , abbandonando i 
Fregosi, seguirono l’ Appiano, lo che atti- 
rò nell’ Isola di bel nuovo l’Uffizio , che a- 
gevolmente rovinò il potere di Gherardo , 
483 costringendolo anche a tornare là donde 
s’ era partito . Questo destino sovrastava 
mai sempre agli stranieri; erano chiamati 
ed accolti, perchè il popolo Corso sperava 
più di quei che si debbe, erano respinti e 
discacciati, o per aver date le spalle al ret- 
to ed all’onesto, o per essere i popoli in- 
clinati a tollerare manco di quei che è ne- 
cessario . Quindi fu dai continui rivolgi- 
menti fomentata nei Corsi l’ instabilità e la 
cupidità di cose nuove , fu tolto ogni mo- 
do durevole di buon governo, furono so- 
vente animati i perturbatori a concorrere 
ove era inalberata una bandiera contro la 
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pubblica quiete . E per cotai ragioni elitra i 
traccia nou lasciarono que’ molti e diversi 
dominatori, che sangue, disastri, rovine; 
sorte funestissima, a cui dai più remoti 
tempi dovettero soccombere i miseri abi- 
tatori di quell’isola. 

Dopo la partita dell’ Appiano, ributtato 
dalle armi dell’ Uffizio e di Gio. Paolo di 
Leca, si venne alla divisione delia preda : 
l’Uffizio tutto per se agognava; Gio. Pao- 
lo animato dai Fregosi suoi congiunti , di 
dirigere a suo modo le faccende dell’Isola 
pretendea . Laonde per questi dispareri , 
che alimento trovavano in ogni luogo, in ' 
ogni petto, vennero alle mani i competi- 
tori, e durò lunga pezza la guerra, essendo 14^7 
Gio. Paolo d’invitto e generoso animo, es- 
sendo afforzato da’ molti fautori, e dai nu- 
merosi suoi vassalli. IVIa cosa impossibile 
eli’ era però di far fronte alle formidabili 
armi dell’Uffizio, di resistere alle astuzie, 
ai tradimenti, ai maneggi, alle corruttele. 

E ben sei seppe Gio. Paolo, quando coll’an- 
dar del tempo si vide tradito dai Capora- 
li, non soccorso dai Fiorentini, abbando- 
nato dai suoi vassalli. Egli tre guerre com- 
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i4^7 battè, sempre mostrando il viso alla fortu- 
na, rinfrancandosi, rianimandosi; ma fu 
alla perbne dalle forze nemiche superato , 
e costretto a dannarsi ed eterno esilio sen- 
za figli , senza beni , senza gloria . 

In tal modo rovinava con Gio. Paolo la 
potente ed antica casa di Leca , in tal mo- 
do con ispavento di tutta l’ Isola si atterra- 
va un barone Colonnese dagli agenti di 
Genova; ed affine di perpetuare quel ter- 
rore, edificavano , non lungi dalle vesti- 
gia della città d ' Urcinium , la moderna 
>493 Aiaccio, destinata ad essere seggio del go- 
verno d’ oltremonte . Ma tuttociò peraltro 
non ancora rimuovea, a parere deU’Uffizio, 
ogni occasione di tentar cose nuove: era- 
no in potenza altre famiglie Cinarchesi; fio- 
riva piu d' ogni altra , e quanto quella di 
Leca, il ramo della Rocca, ed anche que- 
sto, perchè creduto infesto a’ suoi disegni , 
si volea svelto. Venuto in mente a quei so- 
cj tanto pensiero, e mancando ragioni per 
mandarlo ad esecuzione, s’inventarono pre- 
testi, che a meraviglia la loro ambizione se- 
condarono. Infatti fu a principio, ed acciò 
lo sdegno nascesse, con perfide imputazio- 
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ni sollecitato Rinuccio della Rocca capo di 
quella casa; in seguito col pretesto della 
violazione d’ un patto fermato a Genova , 
furono contro lui drizzate le armi , e tan- 
tosto la guerra si accese, perchè mirabil- 
mente vi correa V Uffizio, cupido di atter- 
rare quella casa, mirabilmente Rinuccio, 
più sul suo animo potendo lo sdegno ed il 
furore, che la prudenza e la ragione. A- 
dunquc, commettendo Rinuccio all’ arbì- 
trio della fortuna la sua impresa, ad esem- 
pio di Gio. Paolo, affrontò coll'armi in pu- 
gno i suoi nemici , e con incredibile per- 
severanza, e ad onta delle sventure piom- 
bate sul signore di Leca, furono da lui tre 
asprissime guerre combattute, ma infeli- 
cemente, essendo ineguale il certame per le 
preponderanti forze deirUffizio, essendo 
questi deciso di venire ad ogni modo a ca- 
po del suo disegno. Intanto, durante quel- 
la guerra, i suoi agenti certi di vincere, e 
credendo il momento opportuno d'incru- 
delire, incendiarono la provìncia del Nio- >So3 
lo, passarono a iìl di spada, senza distin- 
zione d’età , dì sesso, gli abitanti di Tala- 
bo; intanto l’efferato Niccolò Doria fece 
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t5u3 trafiggere da un prezzolato ferro Giudice 
della Rocca, ed a molti di quella illustre e 
vetusta prosapia fece spietatamente per la 
scure del carnefice torre la vita . Tanto o- 
sarono , tanto sangue versarono gli agen- 
ti di Genova, che per consumare 1’ eccidio 
di quella famiglia non mancava più ornai 
che il sangue di Rinuccio. E questi dopo 
avere rifiutato l’asilo cortesemente offer- 
togli dal Re di Francia, dopo avere errato 
suscitando nemici a’ suoi oppressori, ap- 
parse sulle desolate rive patrie, provò i do- 
lori più aspri della sventura : non rispose- 
ro alle sue disperate grida i figli, gli ami- 
ci, i vassalli, ma l'eco tremenda delle san-, 
gainose valli di Niolo e di Talabo; e final- 
mente invece di conquistare l’avito retag- 
gio, invece di trovare un misero asilo in 
patria, ricevette per mano del suo nemico 
Francesco della Rocca la morte, per lui 
i^>‘i ormai da anteporsi alla travagliata ed a- 
mareggiata sua vita. 

Colai fine incontrò la potenza de’ baroni 
di Leca e della Rocca , con essi quasi af- 
fitto lo splendore dc’Cinarchesi s’estinse, 
avendo i signori superstiti o per temenza 
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o per accortezza non più l’arte di combat- i5i 
tere, ma quella di obbedire insegnata ai 
popoli. Li vinse rUfBzio per averli spar- 
titainente assaliti, per averli con lusinghe 
adescati e divisi , con minaccio e colle armi 
atterriti e spenti; e se alcuni Colonne.si 
vennero in opinione che l’IIflizio voleali 
spegnere, ed i loro stati occupare, con tut- 
tociò mai conte esso tutti si collegarouo, 
perchè nelle loro imprese erano mossi da 
diversi fini : ma quando anche ciò avessero 
tentato, avrebbe l’ Uffizio o coll’oro, o coi 
maneggi prodotto agevolmente infra di es- 
si differenze, c quindi sciolte le collega- 
zioni di que’Baroni, che per la malnata in- 
vidia, e per la soverchia cupidigia di sol- 
levarsi sull’ altrui rovine, transformarono 
la patria in campo di battaglia, ove con- 
vennero a trucidarsi co’ brandi di Pisa , di 
Genova , d’ Aragona , de’ Pontefici , e di 
Piombino . Al regno , ad un’ assoluta su- 
premazia aspirarono, ma follemente , per- 
chè tanto coloro che furono per virtù di 
guerra e di pace chiarissimi, quanto quei 
che lo furono per delitti , di ciò che a tanto 
uopo è di mestieri mancarono; oro, mu- 
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x5ii nizioni, assoldato e disciplinato esercito, 
e non raccozzata moltitudine facile a mo- 
versi, facile a sciogliersi, come era quella 
de’ Colonnesi, chiedeasi per acquistar re- 
gno colà, ove molte erano le signorie , mol- 
ti i contadi popolani , molte e pertinaci 
nell’odio le fazioni ; colà , ove anche i sus- 
sidj degli stranieri vani riuscivano , perchè 
chi soccorreva, a suo pro’volea conquista- 
re, e chi ricevea sussidio, era certo di tro- 
vare, perla rivalità de’ potentati, in mano 
ad un malcontento una bandiera elevata 
per oppugnarlo. Dalla morte, dall’ invili- 
roento de’ Baroni di oltremonti facea però 
rUffizio sperare un vivere ben composto, 
la quiete , la universale prosperità ; ma in- 
vece fu da queir avvenimento ingenerata 
la tirannide. Imperocché non più temendo 
que’socj, che un Cinarchese per la patria 
insorgesse, ed i popoli a libertà chiamando 
contro la loro prepotenza ed insolenza il 
ferro impugnasse; ma vedendosi all’ oppo- 
sito assoluti e pacifici padroni , per cupidi- 
gia d'oro fecero lecito il libito; ai loro a- 
genti, che le leggi e consuetudini voleano 
calpestate, rallentarono il freno ; e quindi 
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atcadde, che furono alquante volte non ca- 
stigati, ma accolti gli omicidi , dispreizate 
non ascoltate le giuste querele, non tute- 
lati dalle esterne aggressioni, ma angaria- >5 
ti ed oppressi i popoli . £ tanto invigorì 
quella tirannide , tanto la baldanza de’ go- 
vernatori o commissarj crebbe , che un 
Gio. Maria Spinola , ad onta del diritto del- 
le civili nazioni , prese ardire di caricare di 
ceppi per sospezione Sampiero di Bastelica, i5 
perito e valoroso capitano , che acquistò 
nome nelle storie de’suoi tempi, egregia- 
mente servendo la Francia col grado di co- 
lonnello degli Italiani, che al soldo di quel 
Re militavano. 

Contuttociò r odio dell’ Uffizio , fomen- 
tato dai sospetti , non era ancor pago , ed 
anzi trascorrendo oltre ogni limite, volea 
ingiungere allo Spinola di dar morte a 
•Sampiero, perchè sapea la quiete de’ popo- 
li essere dolorosa , l’animo di lui ardimen- 
toso e d’ alta natura : e questo pravissimo 
intento avrebbe senza ritegno alcuno ese- 
guito col pretesto della ragione di stato , 
se dal Re di Francia, conscio del periglio 
ohe al suo soldato sovrastava, non fosse 
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> 55 ( Stato vivamente alla repubblica di Genova 
addomandato. Nell’animo di Sampiero, sot* 
tratto in tal modo ad ignominosa ed im- 
matura morte , la privata ofTesa destò fie- 
rissima indignazione pel comune servag- 
gio; e venutogli in cuore di trarne segnala- 
ta vendetta, stava aspettando l’occasione ai 
suoi divisamenti favorevole, occasione die 
per le vicende de’ tempi non tardò ad esser- 
gli addotta. Imperocché, essendo sceso in 
Italia per ricuperare Milano ed occupare 
Firenze il Duca di Brissac con grande e- 
sercito d’Arrigo IL, Sampiero animato dal- 
ie promesse del Re , in quella congiuntura 
foce discorso della conquista della Corsi- 
ca; ed essendo quindi tra gli armati fran- 
cesi, che in Toscana stanziavano, prevalsa 
l’opinione che il possedimento della Cor- 
sica fosse idoneo a torre le provvigioni , 
che dall’ Isola ricevea Genova, ad intercet- 
tare le sue comunicazioni con Spagna, a 
chiuderle i porti che il mare inferiore d’I- 
talia dominano , e finalmente che idoneo 
fosse ad alimentare la guerra onde sotto- 
mettere lo Stato fiorentino, tantosto con 
l’assentimento del Re il marescialU Pao* 
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lo di Thermes con buon numero di solda- i55i 
ti francesi , Sampiero con molti fuorusciti 
Corsi , alla volta dell’ Isola s’ avviarono . 

Le prime grida di viva Francia, mesco- 
landosi allo strepito delle armi ed alle ac- 
clamazioni, altamente in ogni provincia 
risuonarono; molte le ingiurie, intollerabi- 
le era stata l’oppressione, e quindi repen- 
tine e tremende furono le sollevazioni . E 
le parti, le famiglie, benché discordi, tan- 
tosto si collegarono a vociferar pei conta- 
di, eh’ essere voleano non più serve dei 
gabellieri di Genova , ma figlie di Francia, 
figlie d’un gran Re. 

Allettato da si bella accoglienza, e molto 
confidando nell’amore de’ popoli per Fran- 
cia , Paolo di Thermes , supremo condot- 
tiero dell’impresa, mosse subito incontro a 
Genovesi le sue forze , e col favore de’ ter- 
razzani , e con le veementi parole di Sam- 
pìero s’ impadronì della fortezza di Bastia ; 

San Fiorenzo forte castello gli aperse le 
porte ; Bonifazio investito dai Turchi col- 
legati con Francia, dopo gagliarda, ma san- 
guinosa difesa, i suoi soldati ricevette : in- 
somma in poco d’ora, pel valore ed il sen- 
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>S5i no di Sarapiero e di Thermes, fu tutta ri-* 
sola ridotta a devozione di Arrigo . Mentre 
queste cose si facevano , dall’ altra parte 
la rattristata, ma non invilita Genova , pa- 
ravasi alla guerra, e con ausiliarj Fiorenti- 

i553 ni e Cesarei l’invitto Andrea Doria, duce 
eletto all’impresa, con buon numero di 
soldati della Repubblica nella Corsica in- 
viava. All’ingresso di Andrea, e forse per- 
chè il male per ogni dove con più di vigo- 
re dominasse, sorrise la fortuna alle sue 
armi ; fu tantosto da quelle Bastia ricupe- 
rata , fu dopo infinite morti , dal ferro e 
dall’ aria pestilenziale del luogo accagiona- 
te, occupato San Fiorenzo ; furono terri- 
bilmente due fatti d’ arme dai Genovesi 
inoltratisi ne’ contadi, e dai Corsi e Fran- 
cesi che vi stavano sulle difese, combat- 
tuti . 

Dopo questi avvenimenti crebbe ne’ Ge- 
novesi coll’ardire la ferocia, e proruppero 
ne’ più insopportabili eccessi contro la 
parte francese , ed anche contro coloro , 
che per amore di quiete nè all’ una, nè al- 
r altra fazione s’ erano accostati . Per la 
qual cosa a grave sdegno concitarono le 
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popolazioni de' contadi, roeravigliosamen- i553 
te favorirono Sampiero , che le turbe dei 
fuggenti accoglieva , e che dopo avere con 
rimproveri e con veementi parole infìam 
mati gli animi delle numerose sue genti, 
le condusse a battaglia sul monte di Ten- 
da . In quella campai giornata tutto stette i555 
per lui, nè sappiamo se dalle grida, dalle 
minacele, o dal numero intimiditi, i sol- 
dati di Genova invece di combattere, get- 
tando a terra le armi, si diedero a fuggire ; 
e furono quasi tutti trucidati , o non lungi 
dal campo, o dove il terrore più che il 
consiglio li avea piortati . Questa terribile 
disfatta fece avvertita Genova, che si do- 
vea coi Corsi la dolcezza, non le sevizie 
adoperare; che appo i popoli de’ quali si 
fa mal governo, una piccola scintilla può 
contro gli oppressori eccitar grande incen- 
dio; e quindi si appigliarono i suoi agenti 
alla mansuetudine, creduta idonea alla ter- 
ribile condizione de* tempi. Era però trop- 
po addentro al core de’ Corsi il nome di 
Francia, era di soverchio in fama Sampie- 
ro , e ciò era sufficiente per itnpedire che 
la loro autorità i Genovesi ristabilissero 
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i555 nell’ Isola; ma per {svellere ogni radice di 
speranza e di riuscita dal loro animo, so> 
vraggiunse anche il navilio turco in prò’ 
dei Cristianissimo. Allora, essendo domi- 
nata la terra da’ Francesi e Corsi, il mare 
da Dragut co’ suoi Mussulmani , per ispel- 
lere del tutto i Genovesi dall’ Isola si die* 
de opera all’ espugnazione di Calvi , fede- 
lissimo presidio della Repubblica . Ma i 
Calvesi , nella memoria de’ quali era fìssa 
la miserabile peripezia de’Ronifazini; ma i 
Calvesi, che a Francia anteponeano la loro 
libertà , aveano risoluto di morire pria che 
la terra cadesse in potere del nemico . 
Quindi in prima virilmente all’impeto de- 
gli assalitori resistettero , e quando per le 
morti crebbe il periglio, quando nei com- 
battenti mancò la speranza di vincere , al- 
lora ersero que’ miseri sui merli delle mu- 
ra, incontro alle maomettane insegne, l’ef- 
figie del Redentore per infiammare gli a- 
nimi alla difesa d’ Iddio, della fede, della 
patrie. Meravigliosamente questo spettaco- 
lo commosse i cuori Calvesi, ed il sangue, 
le piaghe di Cristo, la presenza degli infe- 
deli, la disperazione, tutto infine congiurò 
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alla salute di quelle pietose armi , che le i555 
assalitrici turbe ributtarono. 

Respinti da Calvi , ed avidi non di glo- 
ria, ma di bottino, gli infedeli si ripiegaro- 
no allora su i lidi di Bastia; ed avrebbero 
assaltata quella terra, se il terribile conte- 
gno de’ terrazzani apparecchiati alla dife- 
sa non gli avesse intimiditi , e spinti a far 
vela per altri lidi. 

Si rallentarono dopo la partita degli Ot- 
tomani le ostilità, nata essendo discordia 
tra i Genovesi, alcuni per la ferocia, altri 
per la mansuetudine propendendo; la qual 
cosa in vantaggio de’ popoli ridondò, aven- 
do porta occasione ai sollevati d’adunarsi, 
e di ristabilire i loro antichi modi di go- 
verno, pessimi in altri tempi, ma ottimi 
allora, essendo le cariche ad incontamina- 
ti cuori affidate. E cosi fra le guerre e le 
tregue, fra i disordini e l’ordine, procedet- 
tero le cose della Corsica inlìno alla pace 
di Cateau Cambresis , pace a danno dei • 559 
Corsi dalla Repubblica di Genova agogna- 
ta e conseguita . 

Rivocati, a tenore di quel trattato, i Fran- 
cesi e Sampiero, e ricondotta l’Isola al- 
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i 559 r ubbidienza deU’Uflìzio, egli per farsi in- 
denne delle spese fatte durante la guerra , 
impose ai popoli più considerabil tributo; 
in seguito inferocì contro la parte che per 
i Francesi erasi scopertamente dichiarata , 
e finalmente s’andava studiando di ripor- 
re in seggio l'antica tirannia . Questi mal- 
vagi tentativi inasprivano però i popoli, 
inasprivano massimamente Sampiero, al- 
lora inteso a percorrere le Corti di Fran- 
cia, di Navarra, di Costantinopoli, per 
ottenere sussidj contro gli oppressori della 
sua patria . Ma in questo frattempo la cru- 
dele Repubblica , sotto pretesto che l’ Uf- 
fìzio avea di soverchio dato ascolto alle 
doglianze de’ popoli , e manifestata per 
quelle misere genti troppa pietà, toglieali 
i56i il possedimento dell’Isola, e statuiva che 
per r innanzi sarebbe da’ suoi agenti am- 
ministrata. Genova ingiusta verso i Corsi, 
lo fu in tal modo anche verso l’ Uffìzio, 
che alla conquista e conservazione di quel 
dominio avea considerabili somme sbor- 
sate. 

Cura primiera della novella Sovrana si 
fu d’adescare con magnihcbe promesse e 
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con occulti maneggi la mal consigliata e >36< 
credula Vanniria , sposa di Sampiero , che 
a iVlarsilia stanziava. Averi, possessioni, 
dignità per i figli, ancora in tenera età, 
riconciliazione con lo sposo, tutto ciò fu 
largamente promesso, purché a conoscere 
la mente e la benignità del Senato Vanni- i56a 
na a Genova si conducesse . Porse orecchio 
la misera a quelle lusinghe, e per cotanta 
colpa l’inesorabile sposo , invelenito dalia 
sventura, ed acciecato dal furore, gli tol- 
se la vita. 

Altra cura della Repubblica si fu di 
prescrivere ai Governatori, di aggiungere 
in danno de’ popoli alla crudeltà l’alteri- 
gia e l’insolenza; e con si opportune prov- 
visioni , con questi saggi ammonimenti si 
credette di ridurre a buona condizione le 
cose dell’Isola. Ma invece tutto mandaro- 
no in conquasso, tutto mandarono in ro- 
vina; e per avere ostinatamente perseve- 
rato nel disegno di tenere i Corsi trava- 
gliati ed oppressi , apersero la via di sol- 
levarli in favor di Sampiero che inconta- 
nente giunse nell’ Isola . 

Accesa di bel nuovo pel di lui arrivo la 
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i564 guerra, in primamente nacque il terrore, 
dipoi nacquero le ostilità; e venuti essendo 
i soldati di Genova con Sampiero alle 
mani, furono rotti, e messi in fuga. Quel- 
la guerra, che varia e sanguinosa ne’ suoi 
eventi riuscì, crudelmente danneggiò per 
altro i popoli della Corsica; e per renderla 
più truce, ed a sostenere le parti di Ge- 
nova, vi giunsero soldati liguri'ed italiani 
e spagnuolij, tutti disciplinati ed agguerri- 
ti , e con Sampiero combatterono i discen- 
denti de’ Baroni e de' Gentiluomini , i Pri- 
mati de’ Contadi, e tutta la plebe; e fra i 
prodi, che per la patria, nelle zuffe, nell’e- 
silio, o per le maunaje perirono , i nomi 
rifulgono di molti, che vita eterna ed ono- 
rata s’avranno nel reverente animo de’ po- 
steri . 

Durante quella guerra, Sampiero solle- 
citò per soccorsi il Duca di Toscana ; ot- 
tenne, per darle vigore, da Caterina de’Me- 
dici sua regina, e bandiere e denari; ed 
in quelle vicende, in que’ fatti d'armi 
queir eccellente Capitano tanto valore di- 
spiegò, tanto lece colla spada, con la vo- 
ce , e col senno , che la vittoria o restò nel 
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SUO campo, o passò nell’ inimico fra il san- « 
gue e la strage . E pianse Genova su quel- 
le sventure, che le avean tirate addosso la 
tirannide e gli oltraggi, nè avrebbe s\ di 
leggieri spento quell’ incendio, se con se- 
grete macchinazioni non avesse prezzolato 
il braccio di Vittolo, d’orrenda memoria, 
e di tre Ornani , che Sampiero in un in- 
contro trucidarono, e che il suo capo san- 
guinoso e deforme fecero ruotolare da’ fa- 
migli e dagli sgherri nelle vie d’Ajaccio . E 
Genova proteggitrice d’opere cotanto scel- 
lerate e barbare osò anche palesemente 
premiar con danaro gli assassini di Sam- 
piero, ignominia inudìta, che fa nascere 
nel nostro animo il dubbio, se più meriti 
infamia ed obbrobrio chi dava o chi rice- 
veva quell' abbominevole prezzo . 

Dopo la morte di quel Condottiero, che 
(al dir del genovese annalista FilippoCaso- 
ni)fu famoso per mille prove valorose, che 
nel progresso delle opere sue militari , a- 
veudo dati chiarissimi s^ni d' intrepidez- 
za e di consiglio, ottenne nel bellicosissimo 
secolo in cui visse uno de’prìmi luc^hi frai 
capitani italiani , e potè arrivare colla vì- 
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i564 vacità dello spirito a quei gradi d'onore , 
a’ quali appena arrivavano uomini di gran 
casata , ed aprire a’ suoi discendenti un lar- 
go campo di gloria; la patria in lutto fra i 
gemiti de’ suoi difensori, capo delle armi 
elesse Alfonso d’Ornano, suo figliuolo, che 
non tralignando dagli esempli paterni , si 
diede tantosto a percorrere i Contadi , ani- 
mandoli alla vendetta, animandoli a soste- 
re la patria cadente. Ma questi movimen- 
ti , che avrebbero mandate a vuoto le spe- 
ranze concettc dagli assassini di Sampie- 
ro , furono con sommo accorgimento com- 
pressi da Genova , che in suo ajuto invece 
del delitto avea chiamata la religione, e 
due venerandi suoi ministri, che ricondus- 
sero quella pace, che nè le armi , nè i tra- 
dimenti aveano potuto conseguire . Quin- 
di tra i Genovesi ed Alfonso fu fermato un 
patto, che l’ oblivione delle offese e solen- 
ne perdono promise alla parte, che per 
Francia avea tumultuato, ed Alfonso forse 
presago della futura sua sorte , dall’ Isola si 
part'i, accompagnato dai più terribili fau- 
tori di sua casa . 

Rimessa, per cotai casi , in seggio la quie- 
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te, furono gli animi a conservarla allettati 1 364 
da Giorgio Doria governatore , di cuore e 
«lì modi gentilissimo. Il Doria per sedare 
le ire, per mandare ad effetto i benefìci 
suoi divìsamentì , una solenne assemblea 
convocò, a cui in gran numero accorsero 
uomini d’ ogni condizione : orò parole di 
pace e di speranza, i magistrati in confor- 
mità delle antiche leggi e consuetudini e* 
lesse , e per render viemaggiorraente sacra 
la riconciliazione de’ sudditi colla Repub- 
blica, mandò ambasciatori a quel Senato , 
che benignamente concesse, ad instanza 
de’ supplici, ai fuorusciti la patria, a tutti 
gli abitatori dell’ Isola larghissimo perdo- 
no. Perdono dopo alcuni anni concesso an- 
che ad Alfonso ed ai suoi seguaci , che a 
Genova ad istigazione di Francia, e per in- 
vito di quella Repubblica, s’eran condotti. 

Dato campo alia mansuetudine di rime- 
nare in quelle regioni la desiderata pace , 
sovraggiunse poscia la ragione di stato per 
conservarla ; laonde per isvellere ogni ra- 
dice di futuri rumori e di discordie, fu ad 
Alfonso accordato permesso d’ arruolare 
per Francia oltre a 800 uomini di fazione, ^5^4 
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i6o4 ed oltre a 600 al Pontefice Clemente Vili. 
Ed i primi nelle civili guerre di quel rea- 
me valorosamente combattendo per il Re 
perirono, lasciando in quelle contrade del- 
la loro fedeltà e coraggio altissima fama . 
I secondi poi, per essersi sconsigliatamente 
in una rissa contro l'Ambasciatore di Fran- 
cia impegnati, furono con vitupero cassati 
c da Roma sbanditi. Ma se molti però in 
quel secolo, acconsentendo la Repubblica , 
per acquistar gloria nelle armi dalla patria 
migrarono; anche per accrescere dopo tan- 

i 6 j 6 te vicende il numero degli abitatori dell’I- 
sola, vi approdò una Colonia di Greci di 
Maina , che ad esempio degli antichi Fo- 
ceesi preferivano, per non vivere in schia- 
vitù, ai nat\o loco un eterno esilio. E quei 
profughi , che con lacrime e gemiti aveano 
abbandonate la natie sponde del Taigeto, 
coi sacri arredi, con le famiglie, co’ sacri 
ministri, ospitalità e novella patria in sulle 
rive della Corsica trovarono . 

Con tutto ciò non tutte le cose dell'Iso- 
la (e n’ ebbero colpa i governanti) a modo 
procedettero nel secolo decimo settimo , 
che andò scevro da insurrezioni, perchè 
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molte difficoltà a nuovi moti rrpugnavano; 1676 
e perchè tratto tratto affacciavansi , anche 
all’ animo de’ più ardimentosi , le terribili 
ricordanze del passato. Ma ci sia conces- 
so , pria d’ inoltrarsi nella narrazione dei 
casi che sovraggiunsero, di far qui parola 
brevemente dei governo dèli’ Isola , quale 
si era nei secolo soprammentovato, ed an- 
che prima, e di accennare le sventure j^ehe 
dagli agenti di Genova, per averlo più vol- 
te e con prepotenza calpestato, furono in- 
generate ed alimentate, asprissima cagio- 
ne di lacrimevoli avvenimenti . 

Diremo adunque, che imperando l’Uffi- 
zio, e tra le mosse suscitate dai Baroni di 
oltremonti ,' furono creati i primi civili or- 
dinamenti; che poscia dopo la rovina del- 
le case di Leca e della Rocca, il governo con 
nuove e provvide leggi acquistò vigore ; e 
che finalmente dopo le guerre suscitate dai 
Francesi , da Sampiero e da Alfonso d’ Or- 
nano, era regolato a questo modo, cioè: 
Genova era sovrana dell’ Isola, ed in lei il 
sommo potere risiedeva; la Corsica era 
rappresentata dal Consiglio de’ dodici pel 
di qua, de’ sei pel di là da’ monti, de’quali 



LXXVT IXTRODUZIOXE 


iCjf? era necessario T assentimento per aumeri' 
tare le contribuzioni, a’ quali incumbeva 
d’ instare per le provvigioni credute op- 
portune, dar addosso a' condannati che va- 
gavano, rivedere le strade pubbliche, e 
mettere pace tra le famiglie . Inviò questo 
Consiglio per alcun tempo un oratore o 
ambasciatore a Genova, per manifestare i 
bisogni de’ popoli, ed impetrare grazie o 
giustizia. Ma dipoi questa salutevole con- 
suetudine con vani pretesti fu abolita. 

La Sovrana poi inviava ogni biennio 
nell’Isola il suo Governatore, a cui era af- 
fidata r alta potestà di règgere , e senza 
Consiglio e con assoluto arbitrio punire i 
delitti , o giudicare le civili discordie , 
quando ciò andavagli a grado : era accom- 
pagnato nel suo governo da due vicarj , 
l’uno pel civile, l’altro pel criminale, dai 
cancellieri, da un tesoriere, dai raccogli- 
tori delle taglie, dai capitani de’cavalleg- 
gieri e de’ famigli , da molti altri officiali 
subalterni, e da undici giusdicenti, cioè 
tre commissari per Ajaccio , Calvi e Boni- 
fazio, ed otto luogotenenti per altri bor- 
ghi, che tutti per la decisione dei casi ricor- 
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reano agli statuti civili e criminali dell’ I- 1679 
sola , e , se taceano , a quelli di Genova , o 
alle leggi romane. Ogni biennio poi, per 
frenare chi tenea ragione , per visitare le 
torri e fortezze v'inviavano due sindaci ; e 
queste cariche, che in prima erano state 
esercitate da' Corsi e Genovesi in egual 
numero, io furono poscia soltanto da que- 
sti ultimi. 

V'erano nelle Città principali i libri ros- 
si, o registri , dove s’inscriveano i privile- 
gj e decreti pel pubblico o privato vantag 
gio dalla Repubblica concessi . Erano i 
Contadi, e massimamente le Città per le lo- 
ro faccende civili rette da governi muuici- 
pali larghi e provvidi , imperocché ne’ Po- 
testà risiedeva l'autorità pe’Contadi; e per 
le Città ne’ Podestà , ne’ Sindaci, negli An- 
ziani, nel Consiglio de’ cittadini, tutti dai 
|>opoli liberamente eletti. 

E se i Genovesi avessero mai sempre 
rispettato ed imposto a' loro agenti di 
rispettare s\ fatti ordinamenti , avrebbe- 
ro senza ostacolo, dopo la caduta de’ Ba- 
roni , conservato il possedimento dell’ I- 
sola e l’amore de’ popoli; ma la Repub- 
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t&}(> blica ed i suoi agenti elessero invece di 
trascorrere nella violazione di esse, di ag- 
gravare il giogo con grandissimo ed aspro 
nocumento de’ popoli . Infatti con de* 
creti furono a’ Corsi interdette le cariche 
i5di di munizioniere, le giudicature, gli uffizj 
i584 di notaroe cancelliere; fu statuito che non 
1587 più potessero aspirare ai gradi di ufBziale 
161 a di milizia, di custode di torri e fortezze, 
i6a4 di vicario, di raccoglitore di taglie. Fu 
i 636 altresì decretato che non più tra’ Corsi si 
1671 scegliessero i visitatori de’ luoghi forti, i 
commìssarj, i Luogotenenti. Fu, per pre- 
cludere ogni via alle doglianze, ordinato, 
che non più potessero constituire procu- 
ratore a Genova, non più vi avessero l’O- 
ratore , non più fossero sindaci ; e queste 
cose apertamente e con decreti , ma molte 
^ occultamente e ad onta delle leggi si ope- 
ravano; imperocché, dopo l’abbassamento 
de’ Baroni, i Governatori, non potendolo in 
altro modo, arricchivano con le concussio- ^ 
ni, con ingiustizie, con persecuzioni; ar- 
ncchivano col concedere ai malandrini di 
portar arme, col proteggerli dopo l’esecu- 
zione de’mislatti. Ed animavano, in tal mo- 
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do procedendo, i Commissarj e Luogote- 1671 
nenti a fare ( Io dirò con frase bassa, ma 
vera)d’ogni erba fascio; i Cancellieri a ra- 
pinare, i famigli e gli nomini d’arme a. 
por la mano nella roba d’altri, i malfattori 
a porla nel sangue de’buoni. Infine, oltre 
ogni credere fu portata la crudeltà e la 
perfìdia da alcuni Governatori, che non 
torneano gli uomini, o le loro leggi , perchè 
sapeano che coll’oro , o fra le parti trovan- 
si agevolmente nelle Repubbliche difenso- 
ri contro i lamenti degli oppressi . Con- 
culcarono ogni umano e divino rispetto, 
perchè aveano l’onnipotenza, terribile fla- 
gello, che alla massima parte degli uomini 
inclinata all’ errore ed al male giammai si 
debbo affidare. Per le quali cose vedendo 
ì Governatori , che senza ostacolo si potea 
tiranneggiare , operarono che alla elezio- 
ne de’ dodici, e de’ sei, non più all’ingresso, 
ma alla loro uscita si procedesse, essendo 1669 
allora a sufficienza nota la servilità de’can- 
didati; ottennero che si potesse a capric- 
cio rifiutare 1’ eletto , additar quello da e- 
leggersi. E per s^ fatte violazioni coll’ an- 
dar del tempo furono animati i perversi 
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1669 Governatori a lasciare in pendente per 
molti anni le liti, a malgrado delle grandi 
apparenze di severità che faceansi da' Sin* 
daci , a cacciare fra’ ceppi chi osò alzar la 
voce pel giusto, a richiamare i malandrini, 
punir gl’innocenti senza formalità di giudi- 
zj , senza testimonj, senz’accusa, con asso- 
luto arbitrio ed ex informata conscentia , 
esaltare i colpevoli , degradare i gentiluo- 
mini, fomentare le inimicizie, vendere le 
sentenze, comprimere le grida de’ mano- 
messi, e tutto per cupidigia d’oro. In 6- 
ne, se fra quei Governatori se ne contano 
alcuni degni di lode per la mansuetudine 
che a tempo a tempo dispiegarono, ciò 
nonostante moltissimi ispirano orrore , e 
meritano l’esecrazione di tutti i buoni pei 
loro delitti ; e non fu se non un lampo che 
nulla traccia di se lasciava, il bene operato 
dai saggi , un incendio inestinguibile il 
male dai perversi ingenerato . 

E la dispietata Repubblica intanto non 
alle lacrime o alle doglianze de’ suoi sud- 
diti porgea orecchio, ma bensì alle lodi 
delle prezzolate adulatrici lingue di alcuni 
suoi satelliti, che sulle rovine della loro 
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patria, tra il sangue e lo strepito delle 1669 
catene encomiavano que’ Verri , animan- 
doli a sconvolgere barbaramente quella 
misera Isola. Nè era tanta tirannide, ab- 
bominevole sempre, in mano almeno di 
cittadini, ma di stranieri , a’ quali ( anche 
quando sono giusti ) appena 1’ uomo dà 
lode, ripugnando al suo animo di esse 
re comandato da chi tiene altra favel- 
la , altri costumi , altri spiriti . Perciò si 
d,eve credere che ad ogni occasione ten- 
tassero i popoli, che mal tolleravano tan- 
ta .servitù, di sollevarsi. E ( per ritorna- 
re al nostro proposito) siccome in quel 
tempo, oltre alle voci che si andavano se- 
minando sull’ aumento delle contribu- 
zioni, sul ritorno degli omicidi, sulla li- 
cenza di portare arme, furono dagli esat- 
tori delle taglie condottisi in Bozio con 
alterigia trattati gli abitatori di quel con- 
tado, ed in seguito crudelmente oltrag- 
giato un misero vecchio di Bustonico , a 
cui pochi denari mancavano onde soddi- 
sfare ad una contribuzione, ad onta degli 
antichi patti e della repugnanza de’ popoli, 
imposta. Per le quali cose gli animi già 
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1715 sconvolti dal passato , già irritati dalla 
barbara avarizia, che dai Governatori si 
dispiegava in quegli anni per la miserabi- 
le penuria oltre ogni dire calamitosi, fu- 
rono meravigliosamente dalle disperate 
lamentazioni di quel vegliardo, dalle in- 
citazioni d’ un eremita commossi , e dal 
furore trascorrendo nell’ insurrezione , la 
gioventù, a caso o a dovere armata , pro- 
ruppe ne’ vicini contadi, e suscitando o- 
1739 vunque mosse popolari, si diresse in gran 
numero alia volta di Bastia. 

Con parole di pace , con poche e beni- 
gne, ma non fallaci concessioni, avrebbe il 
Governatore tantosto quella tumultuante 
moltitudine alle sue case ricondotta ; ma 
egli tentò invece di spegnere quella fiam- 
ma coir insidia , e poco mancò che per 
essa unPompiliani, capo degli insorti, non 
perdesse la vita con molti de’ suoi . 

Fallito il colpo, crebbe l’indignazione, 
e coll’insurrezione si propagò l’incendio. 
Allora per comporre a modo le cose, i sol- 
levati sotto le rovinate mura di Furiani, al 
chiaror delle fiamme dalla barbara mano 
de’Genovesi e de’ loro satelliti accese, giu- 
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ravano di morire per la patria, ed elegge- >7>9 
vano a capi della sollevazione Andrea Cec- 
caldi e Luigi Giafferi, chiari l’uno per 1730 
sangue e per fortuna, l’altro per valore e 
per costanza , ambi per amor di patria . 
Furono per dar pace alle coscienze anche 
de’ più timorati, per invocare in prò del 
popolo Corso la sterminatrice spada del- 
l’Onnipotente, radunati i più famosi teo- 
logi , e dichiarata necessaria e santissima 
r insurrezione. Furono, nel di là da’monti, 
sollevati alla dignità di capi degl’insorti 
Luca Ornano, e Gio. Francesco Lusinchi, e 
quindi con varia fortuna incitate le mosse, 
e tentate per la comune salvezza le zuffe . 

Ma in questo frattempo, e mentre si cor- 
rea da ogni banda alle armi, giungevano 
iicir Isola a sostenere la cadente autorità 
di Genova molti soldati cesarei, capitanati i-jii 
dal generale Wactendock, che co’ solleva- 
ti , stimando agevole impresa il disperder- 
li, vennero alle mani, ma che furono rot- 
ti e non trucidati, perchè a’ Corsi ripugna- 
va spargere il sangue de’ soldati di Cesa- 
re. Tanta dunque era la virtù di quel po- 
polo , che anche un ingiusto aggressore in 
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1734 Cesare venerava. Nè fatta magnanimità 
andò senza premio, imperocché il Princi- 
1733 pe di Wirtemberg, inviato nell’ Isola con 
buon numero di soldati a rof'forzare i Te- 
deschi che sotto Wactendock militavano , 
e che s era in principio con suo danno 
spartitamente azzuffato con molte bande 
di sollevati, venuto fìnalmente in cono- 
scenza della tristizia de’ suoi alleati , e dei 
giusti motivi che a’ Corsi aveano fatto im- 
pugnare le armi ; vennegli anche in cuore 
di dar bando alla guerra, e di farsi media- 
tore di pace, per torre di mezzo ai genero- 
si popoli dell’ Isola quella cagione terribile 
di calamità. Ed infatti sotto la guarentigia 
di Cesare, instando il principe, fu fermato 
un patto che ai prigioni concedeva libertà , 
a’ popoli della Corsica il diritto di aspirare 
alle cariche ed a'beneficj ecclesiastici, ai 
primati 1 ’ aggregazione alla nobiltà di Ge- 
nova , alla gioventù destinata al culto i 
seminar], ai mercatanti incoraggiamento 
e soccorsi , ai poveri il diritto di far ricor- 
so contro gli aggravj e le violazioni de’ lo- 
ro diritti, con altre non meno utili con- 
cessioni, che di sommo giovamento ad am- 
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Le le nazioni sarebbero state, perchè a- 
vrebbero frenato il capriccio de’ potenti , e 
tutelati gli oppressi , ma che la mala fede 
de’ primi si studiò tantosto di mandare a . 
vuoto con i benigni divisamenti di Cesare. 
Nè ciò volle fare occultamente, ma volle 
alla scoperta dimostrare Genova, che i vin- 
coli più sacri erano fragil ritegno alle pra- 
vissime sue voglie; e lo provò senza indu- 
gio, gettando in carcere Ceccaldi e Giafferi 
con altri Capi, che senza le instanze di Cesare 
sollecitato a tanto dal principe Eugenio, non 
avrebbero forse giammai riveduta la luce. 
La Repubblica altro non vedea ne’ solleva- 
ti Corsi, che un pugno di felloni e di ribel- 
li; perciò non dava retta a patti e conven- 
zioni chieste ed ottenute col ferro in pu- 
gno. Col bisogno in essi mancava la fede. 

Ma dall’altra parte a questo modo non 
la pensavano i sollevati , che credeano po- 
ter rivendicare coll’ armi , quaiid’era chiu- 
sa ogni altra via, gli antichi diritti, e che 
mal tolleravano che uno straniero si faces- 
se gioco di quanto è , e dev’essere santissi- 
mo fra gli uomini. Per la qual cosa ina- 
spriti oltre ogni credere, e certi che non 
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73a piu alle coDTeozioni ed ai patti, ma all’ ar- 
bitrio della fortuna era mestiere commet- 

734 tere la salute universale, occuparono Gir- 
le , forte castello situato nei centro deli’ I- 
sola, d’onde chiamarono tutti i popoli al- 
Tarmi, ove a’ioro antichi generali Ceccal- 
di e Giafferi aggiunsero Giacinto Paoli , 
uomo dotato di mirabii dottrina e di gran- 
de avvedimento e consiglio . Poscia accla- 

735 marono sovrana e protettrice della loro pa- 
tria la Madre di Dio. Mancando l’ajuto de- 
gli uomini; si ricorreva con piìl fervore a 
quello della divinità dal popolo G>rso, per 
cui in ogni tempo fu la religione parte di 
vita. 

A questo modo adunque andavano le cose 
della Girsica dopo le guerre accesevi dagli 
stranieri, e procedevano lentamente, perchè 
ne’Girsi mancando le munizioni, s’era anco 
scemato quell’ardore che nel primo impeto 
avea sospinte le loro fantasie a tentar nuo- 
ve cose; e fra’ Genovesi avea prevalso -l’ o- 
pinione di doversi non colla forza , ma coi 
maneggi e tem poreggiando disperdere quel- 
la mal raccozzata moltitudine. Ma in que- 
sto frattempo fu con universale sorpresa 
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addotto dalia fortuna un caso notabilìssi- >735 
mo, che nell’ animo de’ Corsi coraggio e 
baldanza, in quello de’ Genovesi destò ti- 
more e spavento. E fu l’apparizione su ì 
lidi dell’ Isola di un Barone Westfalo chia- 
mato Teodoro di Newkoff, che dopo ave- ijZ6 
re a vicenda con avversa e prospera for- 
tuna vivuto nelle Corti de’ Re, dalle spon- 
de deir Affrica con munizioni, e denaro 
giunse nell’Isola; e che in sul lido d’ Ale- 
ria, ove andava seminando larghe e ma- 
gniSche promesse di sussidio , di libertà , 
di prosperità, fu tantosto dalla circostante 
moltitudine accorsavi salutato Duce e li- 
beratore. Quando gli animi sono sollevati, 
è pronta la credenza ad ogni cosa . Per al- 
tro tanta novità , opera del capriccio e 
della disperazione, a molti di sano intel- 
letto che il futuro antivedeano, e che poco 
nei tronchi e sospesi, quantunque segreti, 
parlari di Teodoro confidavano, increbbe; 
nondimeno per prudenza si astennero dal 
biasimarla , e poscia si mossero eziandio in 
suo prò, perchè viddero che delle promes- 
se di Teodoro mirabilmente gli animi del 
popolo si accendeano, perchè stimarono 
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1736 quella occasione ottimo incentivo per ride- 
star coraggio negli abbattuti popoli, ottima 
congiuntura onde spegnere i germi della 
discordia , che già in molti petti covavano . 
Fu adunque (per annunciare a’potentati di 
Europa, essere la Corsica parata a subire 
ogni più duro giogo, ma giammai il bar- 
baro impostole dalla Repubblica di Ge- 
nova} coronato Teodoro di campestre lau- 
ro ed acclamato Re; furono proclamate 
leggi sui diritti della dinastia, sulla dieta 
nazionale , sui carichi , tributi e dazj , sulle 
milizie, e sul commercio; fu provveduto 
al governo delle provincie, creata la no- 
biltà, instituito l'Ordine della Liberazio- 
ne; nominati marchesi, conti, e cavalie- 
ri forse più del conveniente bisogno, e 
provveduto infine a quanto è di mestieri 
perchè un reame ordinatamente sussista. 

In questo modo adunque molti buoni la 
prostrata autorità delle leggi ristabilirono ; 
freno salutevole e necessario onde tenere a 
dovere le moltitudini e gli ambiziosi, che 
col favore di esse su i danni de’ popoli a- 
gognano ingrandire . 

11 Re, dopo questi provvedimenti, si fece 
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a difendere coll’ arme in pugno e non sen- >7^6 
za lode i suoi novelli sudditi; ma siccome 
le munizioni d’ogni genere, alimento delia 
guerra , mancavano , perciò a malgrado 
de' suoi tentativi andavano le presenti cose 
declinando, e per le future tanto magnifi- 
cate già si disperava; per la qual cosa il 
Re, che oltre ogni credere la dolcezza del 
comandare allettava , antivedendo peraltro 
il male che sovragiungerebbe, per aver e- 
gli con la distribuzione fatta fra’ suoi fau- 
tori delie tenute confiscate ai proscritti ed 
ai Genovesi, gettato anche tra i suoi più 
fidi un possente incentivo d’ invidie , di 
nimistadi , di vendette; e volendo porvi 
argine, risolvette partirsi dall’ Isola, e an- 
dar vagando per rinvenire sussidio idoneo 
a conservare l’acquistato reame. 

1 Genovesi intanto conscj della parten- 
za di Teodoro, e convinti ch’erano accadu- 
ti i trascorsi avvenimenti per essere stati i 
Corsi ridotti agli estremi dalla loro tiran- 
nide; per ogni verso s’ingegnarono di rin- 
novare le trattative di pace, sempre però 
avendo in animo di violarle. Ma furono 
altamente dalla plebe e dai primati riget- 
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1736 tate, dall’ una per amore del Re, dagli al- 
tri, perchè temeano il ritorno della servitù 
e delle discordie, non della pace. Con loro 
grave danno aveano i Corsi appreso a co- 
noscere l’indole de’ loro nemici. Si riacce- 
se la guerra con piu vigore dopo il rifìuto, 
e quindi 1’ alimentarono le devastazioni , 
le morti , gli incendj fino all’ arrivo del 

1-3JJ Conte di Boissieux, che in quelTlsola, a 
Francia per antiche relazioni alTezionata, 
per chiuderne l’adito ad ogni potenza più 
di Genova formidabile, con tremila solda- 
ti era inviato da Lodovico XV. In que- 
sto frattempo, e mentre studiavasi Bois- 
sieux d’ introdurre in Corsica la concor- 
dia, a seconda de’ fini del Cristianissimo, 
all’ improvviso e per mandare a vuoto i 
suoi disegni Teodoro apparve su i lidi 
dell’ Isola, e quantunque incontinente si 
partisse, non tralasciò [>erò d’incitare i 
popoli ad insorgere, non tralasciò di semi- 
nare larghe promesse di futuri soccorsi . E 
qui, per dir vero, asseriremo che quan- 
tunque Teodoro merti altissima gratitudi- 
ne per avere ostinatamente la libertà della 
Corsica contro Genova preso a difendere; 
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rxiututtoclò i suoi tentativi, fonte di tur- 173S 
hazioni, tornarono a danno del popolo 
Corso, avendo inaspriti i Francesi , che in- 
vece di por mente al desiderio manifestato 
dai popoli di giammai servire Genova, vo- 
leano che que’moti sapessero di sedizione e 
di tumulto; laonde per comprimerli Mail- 
lebois con tutte le sue genti, eh’ erano in 
buon numero, diè cominciamento all’ in- >73^ 
vasione; e con dolci parole, con minacele 
e coH’arini, senza durar fatica occupò 1 ’ I- 
sola, esiliò, uccise, confìnò gran parte di 
coloro che pel Re caldamente parteggiava- 
no, ed a devozione della Repubblica per 
tai casi fu di bel nuovo la Corsica ricon- 
dotta . Con la violenza i Francesi domarono 
il popolo Corso; ma non isvelse però la sola 
violenza le profonde radici del male , e do- 
po la loro partita una novella apparizione 
di Teodoro, l’unione di alcuni primati in- >743 
tesi a spegnere le private inimicizie, furono 
sufBcienti a sturbar la quiete dalle loro armi 
conseguita ; quiete, che anche Genova avea 
tentato di raffermare con concessioni e pro- 
messe, ma peraltro invano, imperocché, ol- 
tre alla certezza che molte sarebbero le dol- 
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1743 ci parole, pochi i dolci fatti, stavano ancora 
contro essa e la propensione de’ popoli a 
far novità , e le veementi incitazioni dei 

1745 capi de’ tumultuanti, Ignazio Venturini, 
Gio. Pietro GafTori, e Alessio Matra. 

Era dunque la Girsica a questo modo 
travagliata dentro, allorquando dagli An- 
glo-Sardi, capitanati da Domenico Rivaro- 
la , per la guerra accesa tra le potenze di 
Europa, venuti a battagliare nell’Isola, fu 
Bastia espugnata ed occupata. Trovarono 
gli stranieri questa città, sede del governo, 
divisa in due fazioni , l’ una per amicizie , 
per parentadi , per consuetudine, per be- 
nefìci alla Repubblica devota, l’altra per 
desiderio di vedere la patria libera , al Ri- 
varola affezionata . Tacea la prima per ca- 
gione de’ tempi; l’altra imperiosamente per 
la vittoria riportata comandava, e gover- 
navasi con la prepotenza. Per la qual cosa, 
nati essendo dispareri fra i cittadini, per 
comune accordo gli occupatori la città 
Sgombrarono, ed allora il popolo sciolto 
dal freno e preso da furore si sollevò , 
rizzò sulla torre lo stendardo delia Repub- 
blica, e cacciò in carcere trenta de’pri- 
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inati della città , che furono a Genova *74® 
mandati . E se dipoi parte di questi miseri 
nelle prigioni , o sui patiboli lasciarono la 
vita, non all' insana plebe, autrice del mi- 
sfatto, e solita sempre in ogni tempo , in o- 
gni luogo a trascorrere nella crudeltà, ma 
a'soli scellerati , che l’ incitarono, debbono 
i posteri aborrimento e vitupero . Il Riva- 
rola ed i sollevati altamente dannarono 
quella sollevazione, contraria a’ loro dise- 
gni, ed anco tentarono per ogni verso di 
nuovamente impadronirsi di Bastia; ma 
l’ardimento ed il valore dispiegato dai cit- 
tadini li costrinse ad abbandonare l’ im- 
presa . 

Dopo questi fatti d’arme, ad altra guer- 
ra meno dannosa si diè cominciamento 
tra il Re sardo e Maria Teresa, la Repub- 
blica genovese e il Re di Francia , che con 
scritte , manifesti , accuse e confutazioni 
presero a disputare ed a vilipendersi . I 
Corsi fatti certi allora che non nelle fore- 
stiere , ma nelle proprie spade , per ve- 
nire a capo de’ loro divisamenti doveva- 
no confidare, rinnovarono le ostilità, ma 
però lentamente, e continuarono, quantun- 
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74^ que già fosse sorta la discordia tra i capi 
de’ sollevati ed il Rivarola per ambizione 
di comando, quantunque il Matra fosse già 
con lusinghe da Genova corrotto. In que- 
sto stato di cose sovraggi unsero in prò della 
Repubblica molti soldati Gallo-Ispani; in 

748 prò de’ sollevati molti Austro-Sardi , che la 
espugnazione di Bastia senza (rutto riten- 
tarono: sovraggiunse poscia con altri Gallo- 
Ispani il Signor di Coursay per aflorzare i 
primi , e fu sparso altro sangue; ma final- 
mente per la pace ristabilita tra le poten- 
ze, le ostilità nella Corsica cessarono, e il 
Signor di Coursay rimasto solo ad occupar 
l'isola, con lodevole zelo imprese a mante- 
nervi la pace e la concordia. Uomo d’alti 
setisi egli era quel Signor di Coursay , e 
siccome facilmente in suo cuore allignava^ 
no la pietà e l’ amorevolezza , gli venne 
quindi in animo di distruggere nell’ Isola 
le traccie delle andate calamità , e si studiò 
perciò di provvedere con sommo accorgi- 
mento al governo delle pubbliche cose , ed 
alla conservazione della quiete; in seguito 
per ingentilire colle umane discipline i co- 
stumi dei popolo Corso , ristabilì l’ antica 
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Accademia de' Vagabondi, a Bastia convo- 1730 
cò , e cortesemente accolse quanti savj ed 
egregi uomini erano nell’ Isola; ed osò per- 
fino apertamente con dispacci far noto al suo 
Re il mal governo che del popolo Corso fa- 
cea la Repubblica. Se mansuetudine sì fat- 
ta, nè mai per l’ innanzi conosciuta an- 
dasse a genio de’ Corsi, ognuno potrà giu- 
dicarlo ; quanto fosse dannata da Genova, 

Io dimostrarono la rabbia e l’odio che con- 
tro il Signor di Coursay manifestò la Repub- 
blica, e con parole e con fatti dagli agen- 
ti di quella contr' esso palesato ; quan- 
to danno all’ Isola arrecassero quelle dis- 
sensioni , si deve inferire dai tumulti che 
scoppiarono, per cui ad un tratto furonp 
viste le provincie, le città,! villaggi e le 
famiglie prorompere all’ armi per Geno- 
va , o per Francia ; coonestando in tal 
modo i popoli , e sotto specie di pubblica 
salvezza, gli odj e le private vendette. In- 
tanto la sospettosa Repubblica avea in a-^ 
nimo di espellere il Signor di Coursay , 
intanto travagliava a questo fine i ministri 
del Cristianissimo, nè tardò lunga pezza 
ad ottenere, che quell’ umanissimo Fran- 
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1752 cese fosse dalla Corsica non sol richiama- 
to , ma posto in catene . Si voleano oppres- 
si i popoli , si volea in lacci chi osato avea 
di beneficarli. Allora i sollevati inveleniti 
da s\ lacrimevole avvenimento, avendo a 
capo Gaffori ricominciarono la guerra, e 
Genova, animata dalla riuscita delle sue 
malvagie intenzioni , per ridurli alla dispe- 
razione comprava il braccio di un sicario, 
«753 e Iacea trucidare Gaffori . Ma mancando 
tant’uomo, si vide il popolo dell’Isola dello 
sterminio minacciato, e le dolenti turbe dei 
sollevati già si preparavano a barbara mor- 
te; quando ad un tratto per invito di po- 
chi, che vedeano imminente l’acerbo peri- 
1755 > apparse da Napoli sulle patrie rive 

Pasquale de’ Paoli . 

Trovò il grand’ uomo la patria divisa 
dagli odj civili , dagli odj privati , i popoli 
senza capo , senza munizioni, senza sussi - 
dj ; la guerra che ardeva da molti anni , a- 
vea tutto conquassato, tutto rovinato; il 
rallentamento d’ogni ordin civile, le ambi- 
zioni, l’arrivo degli stranieri, le vittorie ri- 
portate da Genova con le spade aliene, avea - 
no affievolito il vigore, la costanza, il valore 
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ne’ popoli . Erano le terre inculte, le città *7^5 
in rovina, arsi i villaggi > popolazioni 
disperse, le provincie oppresse dalla mise- 
ria, e dallo squallore. I sollevamenti, i tu- 
multi aveano distrutte le traccie d’ un vi- 
vere ordinato. I Cismontani, sicccome suo- 
le accadere , coll’ andar de’ tempi aveano 
soventi volte cangiata la libertà in temera- 
ria ed arrogante licenza. Gli Oltremonta- 
ni, per essersi i loro gentiluomini caduti in 
bassa fortuna, imparentati co’ vassalli, si e- 
rano levati in superbia, e le memorie di li- 
bertà , le ricordanze di signoria giunte a- 
gli sconvolgimenti aveano tolto non che 
ogni modo, ma ogni speranza di vivere or- 
dinatamente. Onde opporre argine a tante 
calamità furono bensì talvolta create leg- 
gi, ma non eseguite, eletti i capi, ma spenti, 
o discacciati, od abbandonati; chiamati gli 
stranieri, ma per aver adoprata la vio- 
lenza respinti; frenata l’Isola da Genova, 
ma liberata pe’ tumulti ; in conclusione 
da lungo tratto di tempo e 6no all’ ar- 
rivo di Pasquale de’ Paoli, avea sempre 
quella misera regione lottato contro la pie- 
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i ;55 na del male, che l’eccidio adduce delle U' 
mane società . 

Acclamato al suo apparire in solenne 
consulta generale de’ popoli , Paoli chiese 
ubbidienza, e l’ottenne; volle frenata l’a- 
narchia, e tantosto gli ambiziosi ed i suoi 

1756 nemici furono dispersi; ucciso Mario Ma- 
tra, loro capo, ristabilita la quiete, dichia 
rata eterna guerra alla repubblica di Ge- 
nova. Poscia pensò all’ordinamento delle 
pubbliche cose, chiamò a sè i buoni ed as- 
sennati cittadini, e per tutelare i pubblici e 
privati diritti fu statuito: che si elegereb- 
be un supremo capo : che un’ assemblea 
annua de’ popoli d’ogni condizione si con- 
vocherebbe ; da questa ogni potere politi- 
co, civile, amministrativo, come da fonte 
comune, deriverebbe; da questa alle anti- 
che e nuove leggi, alle consuetudini, al go- 
verno delle provincie si provvederebbe : 
che un consiglio di Stato, a tener loco di es- 
sa assemblea , .si elegerebbe : che tutti i 
pubblici ufficiali sarebbero sindacati, al- 
r uopo degradati , ed il supremo capo sol- 
tanto censurato. Furono in seguito chia- 
mati tutti i Corsi all’ arme, adunati i mili- 
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ti, chi volontariamente, chi per stipendio «75S 
servendo, instituita 1’ Università degli stu- 
dj, ove le umane e divine discipline s in- 
segnarono, coniate monete, provveduto al 
commercio, munite le torri, affratellati i 
popoli, e meravigliosamente liberata dopo 
tanti secoli quasi tutta l’Isola dalla servitù. 
Tanto è vero che nella provvidenza di Dio 
maturava, benché lentamente, la caduta 
(li quel tirannico governo . 

Ma mentre queste cose si facevano, e 
che i Genovesi inviliti e sbigottiti da s\ 
njpentiiio e meraviglioso cangiamento , 
dietro alle mura de’ presidj con rancore 
miravano la bandiera corsa nelle mani di 
Paoli sventolare, ed annunciare all’Europa 
attonita la resurrezione della patria , del- 
l’ordine, della religione, della libertà, del- 
ia pace; annunciare la conquista dell’Isola 
di Capraja antico feudo de’ Signori del Ca- 
pocorso, e la fondazione di una novella 
città , forse non lungi dai luoghi ove fu A- 
gilla;onde presidiare l’Isola, per invito di 
Genova non che per fini politici, v’ erano 
giunti molti Francesi. E siccome vedea 
Genova con dolore quell’ Isola risorta a 
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1756 tnigliorì destini, perciò non potendolo per 
se, pattuii che dalle armi di Francia se ne 
farebbe la conquista, a condizione peraltro, 
che se tuttavolta alla Repubblica andasse 
a grado di volersene rimpadronire , ciò 
farebbe soddisfacendo a quanto per quel- 

1768 r impresa sarebbe dal Cristianissimo som- 
ministrato . 

E questa è la fonte delle sventure che 
sovraggiunsero; imperocché si vociferò tan- 
tosto pe' contadi , che Francia volea ridur- 
re in servitù i Corsi, che Genova snudava 
le spade di quel Re contro i loro petti ; e 
questa comune opinione aveva un fonda- 
mento nel vero ; ed apertamente i popoli 
dannavano quel patto, apertamente danna- 
valo Paoli , ognuno avea presenti le dolo- 
rose ricordanze del passato , i perduti ave- 
ri , gli oltraggi , le morti , la durissima ser- 
vitù . Ognuno sentiva la dolcezza del viver 
libero , l’utile della concordia, della quie- 
te da Paoli introdotta. De Thermes , Sam- 
piero, Boissieux, Maillebois, Coursay, tutti 
venuti per Francia, aveano alla perfine ri- 
condotti i popoli sotto le mannaje dell'ab- 
borrita matrigna. Tal sorte non si deve in- 
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contrare, perchè intollerabile; si difendano >768 
i nostri diritti , e co’ Sacerdoti e co’ Padri 
sciamiamo: melius est mori in bello, quam 
videro mala gentis nostns. Mentre queste 
veementi incitazioni si andavano spargen- 
do dalle menti più esaltate , Paoli compri- 
mendo il dolore , che la certezza delia fu- 
tura guerra avea destato nel suo animo , 
meditava di prender battaglia colla fortu- 
na di Francia , quantunque tremendo fos- 
se r aspetto dell’ imminente procella . A tal 
fine si diede a percorrere i contadi , ad a- 
dunare la gioventù , ad infiammare gli ani- 
mi, parlando agli uni di libertà, de’ fortis- 
simi avi, di virtù, di gloria, di fama ; agli 
altri dell’ antica tirannide , di vitupero , di 
catene, di future crudeli vendette. Difen- 
dete la patria, diceva alle turbe di giovani, 
la nostra causa è giusta , sante le nostre ar- 
mi, in pericolo la nostra libertà; difende- 
tela; col sangue la comprarono i padri, 
con la vita dovete perderla ; fatevi incontro 
ai Francesi, si combatta, si muoja, ciò ri- 
chiede la pietà della patria, l’ aspettazione 
di Europa : il nemico sprezza e calpesta chi 
cede , ma ammira e patteggia con chi resi- 
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768 ste; e se vince, rispetta ne’ figli la virtù e il 
coraggio de’ padri. Si ripeteano con accen- 
ti di furore in ogni angolo dell’Isola que- 
ste parole; ed allorquando i popoli esalta- 
ti da s\ fatte incitazioni sì paravano alla 
difesa della patria, Chauvelin capo de’ sol- 
dati di Francia inalberava sul castello di 
Bastia la bandiera del suo Re. 

A tanto avvenimento Paoli gridò all’ ar- 
mi, ed in armi levossi l’ Isola. Chauvelin, 
lasciando Bastia, invadeva co’ suoi i vicini 
contadi; i Corsi, duce Paoli, gli andavano 
incontro, e fu sparso il primo sangue con 
ostinato valore , perchè se dall’ una parte 
si combattea per la gloria delle armi fran- 
cesi, combattessi dall’altra per la salute del- 
la patria . Dopo i primi fatti d’arme , i Cor- 
si si ritirarono; si avanzavano i Francesi, 
e gli uni e gli altri nelle imboscate furore 
a furore , coraggio a coraggio opponeano . 
Increscea però a tutti che s'i lentamente 
procedesse la guerra , ed era nelle due par- 
ti grandissimo desiderio di commettere la 
sorte delle future cose ad una decisiva bat- 
taglia; quindi, essendosi indi a poco appre- 
sentata l’occasione di ciò fare, le due ar- 
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mate si azzuffarono nel rillaggio del Bor- *768 
go, ove terribilmente si menarono le ma- 
ni per dieci ore, ed ove dai Corsi, die ga- 
gliardamente combatterono, furono i Fran- 
cesi ributtati , dispersi , trucidati . Si con- 
tarono oltre a ^00 morti, oltre a 5 oo pri- 
gioni , a’ quali con dolce e nobil contegno 
rimproverò Paoli l’iiiglusta aggressione; e 
su quel colle , ove avea superata la nazio- 
ne la più bellicosa della terra, ricevea gli 
applausi dell’ Europa intenta ad ammi- 
rarlo . 

Dopo la battaglia del Borgo altri fatti 
d' arme successero. Nè senza gloria com- 
batterono le bande de’ cittadini , perchè 
trovavano nel loro animo, e nel desiderio 
che sveglia gli uomini a belle opere ed o- 
norate, il vigore che i tempi richiedevano; 
e tanto confidavano i seguaci di Paoli nel 
loro coraggio, che osarono, benché scema- 
ti di numero, venire alle mani sul ponte 
del Colo col Conte di Vaux, che con gran 
numero di soldati era di recente giunto 
nell' Isola. Ma ivi per l’imperizia di alcuni 
capi, per i tradimenti, per la matta volon- 
tà della fortuna , dovette il destino di Pao- 
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17(59 li soccombere con quello della patria; ivi 
perirono oltre a 4«o popolani chi pel ferro 
nemico, chi per Tonde del fiume. La plebe 
avea giurato di morire, e mantenne la fe- 
de. Alcuni de’ primati aveano in cuore di 
cangiare con T oro e i donativi la libertà 
della patria, e lo fecero. Paoli pianse sul- 
T acerbo destino de’ primi , pianse sul vi- 
tupero degli altri ; e quando mancò ogni 
speranza di far risorgere col destino patrio 
gli abbattuti animi , si partà dall’ Isola coi 
pochi suvii forti, che per lui ad ogni bene 
anteponeano T esilio . L’ ammirò Italia ; 
Tammirò AIcmagna , lo accolse Inghilter- 
ra . Il Re di Pru.ssia , il Pontefice, il Re di 
Polonia , la Imperatrice delle Russie , tutti 
i grandi uomini, durante il suo governo 
Tammirarono. Ed ammirato fu, quantun- 
que, oh! vergogna, già tentasse chi avealo 
tradito, di vituperarlo; quantunque ne’pre- 
sidj , dai traditori raccozzativisi per la 
grandissima invidia giunta agli sfrenati ap- 
petiti , già si spargessero su di lui sinistre 
voci, che i posteri altamente disprezzano, 
perchè sanno che Pasquale de’ Paoli la so- 
vrana autorità concessagli non usò che a 
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frangere le catene, che a stabilimento del- 1769 
la libertà della sua patria : cosa rara in 
tutti i tempi, e la quale merita che ai fatti 
di lui, non alle parole de'traditori si debba 
prestar fede . 

OPERE CHE RIGUARDANO LA STORIA 
DI CORSICA. 

Dopo le cose hn qui narrate, fu l’Isola di 
Corsica per sempre sottratta al giogo della 
repubblica di Genova; ed in tal modo un 
avvenimento creduto funesto partorì la 
prosperità , ed arrise la fortuna a que’ po- 
poli , che per tanti e tanti anni avea cru- 
delmehte bersagliati . Qui dunque avrà an- 
che termine il nostro lavoro; perchè sicco- 
me ci siamo prefìssi di premettere il pre- 
sente cenno storico ad una serie ragionata 
degli scrittori, che le cose corse descrisse- 
ro ; e siccome alcuno di essi non fece di- 
scorso delle vicende accadute dopo l’anno 
1769; quindi abbiamo stimato non dover 
toccare que’ celebri fatti, che pria d'essere 
ridotti io compendio meritano di essere di- 
stesamente e con molt’arte narrati: e se il 
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lettore trova nella Storia del Filippini collo- 
cata questa serie ragionata di scrittori, sap- 
pia che ciò fu fatto per coloro, che le vi- 
cende dell’Isola poco conoscono, ed a’ qua- 
li è mestieri additare molte opere, che nar- 
, rano cose che altamente la onorano. 

Ma nel copioso numero di questi Scrit- 
tori non tutti peraltro meritano d’ essere 
annoverati , avendoci alcuni tramandate 
notizie o da non esserne fatta menzione, o 
alla storia dell’Isola estranee; e quindi 
non faremo discorso che di coloro, i qua- 
li nei loro scritti consegnarono notizie de- 
gne di memoria ; e fra i quali il primo 
è Pietro Felici , detto Corso o Cirneo , 
che nel decimo quinto secolo in un’ ope- 
ra latina de Rebus Corsicis descrisse le co- 
se avvenute nell’Isola, incominciando dai 
tempi assai remoti fino alla rovina de’ Ba- 
roni Cinarchesi . In quattro libri è divisa 
l’opera del Cirneo, i quali contengono una 
poco esatta descrizione geografica della Cor- 
sica, alcune notizie sugli antichi dominatori 
di essa, una lunghissima relazione dell’ as- 
sedio di Bonifazio del i4^o, molte notizie 
sulle civili guerre, sui costumi e usi di 
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quel tempo. Il Cirneo scrisse in Venezia 
la sua storia, e dice che avrebbe con più 
dottrina descritte le cose patrie accadute 
iie' primi tempi; ma tra le angustie della 
povertà, e la scarsezza delle lettere, appe- 
na gli fu concesso di tramandarci quanto 
aveano lasciato le sfigurate tradizioni dei 
suoi maggiori. Narra anche il Cirneo, c 
non brevemente, i suoi privati casi; e per 
questo non ristette dal biasimarlo il cele- 
bre Muratori, che con tutto ciò lo collo- 
cò nella sua gran raccolta Reruni Itali- 
carum . 

Dopo Pietro Cirneo vengono i Cronisti 
raccolti dal Filippini, de’ quali altrove si 
fece parola . In seguito, e dopo lunghissimo 
tempo, cioè nel 1771, fu data in luce da M. 
de Germanes una Histoìre des rcvolutions de 
Corse. De Germanes per comporre questa 
Storia trasse le notizie , che gli antichi tem- 
pi risguardano, in gran parte dal Filippi- 
ni ; e quelle de’ moderni fino alla conqui- 
sta fattane dalla Francia , dalie relazioni 
de’ Francesi che aveano militato nell’Isola: 
quindi le prime erano già conosciute, e le 
altre, perchè attinte da fonti impuri, non si 
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devono tenere in gran conto. DeGermaiios 
non conosceva la Corsica , e quando scri- 
vono gli Autori sui ragguagli accattati, fa- 
cilmente s’ingannano. In que’ tempi diede 
alle stampe la Storia del regno di Corsica 
divi.sa in i8 libri anche Giovacchino Cam- 
biagi fiorentino, ove oltre a quanto prima 
di lui era stato narrato, trovansi descritte 
le vicende dell’ Isola fino alla partenza dì 
Pasquale de’ Paoli , accompagnate da bol- 
le, manifesti, scritte pubbliche e private, 
editti, trattati e dissertazioni, tutti docu- 
menti che danno pregio alla sua Storia, 
per alt"i rispetti, che il lettore agevolmen- 
te scorgerà, poco commendabile. 

Avrà luogo pure fra gli Storici deH’lsoia 
M. de Pommereuil che nella sua Histuirede 
Vile de ('orse, stampata a Berna nel 1779. 
Le cose dell’ Isola dai primi tempi fino al- 
l’anno 1769 prese a scrivere talvolta con 
criterio storico, coti chiarezza ed eleganza; 
ma non dirò con ischiettezza d’animo, mo- 
strandosi egli poco amico di Paoli . Premi- 
se Pommereuil alla sua Storia una breve 
descrizione dell’ Isola, e vi aggiunse alla 
line molti capitoli, non tutti però degni di 
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racomio, sulla milÌ£Ìa, sul governo , sulla 
legislazione, sugli uomini illustri, sul Cle- 
ro , su Pasquale Paoli , e sulle ultime guer- 
re. Nè si è dimostrato soltanto inimico di 
Paoli, ma ha pur anco osato vilipendere la 
memoria de’due marescialli di Francia, Al- 
fonso e Gio. Battista d’ Ornano; citando 
alla face. 1 14 della sua storia una lettera 
pretesa del re Arrigo IV., estratta da un 
libro intitolato Economies Royules et Poli- 
tìques. E quel fìlosofastro di Pommereuil, 
a cui forse poco andavano a grado la fe- 
deltà da questi Corsi a prò de’ Re di Fran 
eia dispiegata, e la gloria che in quel Rea- 
me si acquistarono ; invece di allegare le 
pregevoli lettere dal re Arrigo dirette ad 
Alfonso, e pubblicate dal Souliers l’Hermi- 
te; invece di ripetere le laudi da questo 
autore e dal Moreri compartite a Gio. Bat- 
tista; elesse con insigne malafede di non 
far parola se non che della preaccennata 
lettera ; elesse di accusare di fellonia Gio. 
Battista, studiandosi forse, ma follemente, 
d’ottenebrare per cotai mezzi 1’ onorata 
vita di que’ campioni Corsi , che con alta 
virtù , tra le ribellioni e le civili guerre si 
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adoperarono, onde porre e nnanteiiere sull j 
fronte de’ re di Francia la corona de’ loro 
avi . 

Colui perù che più d’ ogni altro ottenne 
durevole lama è il Dottor Gio. Paolo Lim- 
perani d’Orezza, Professore di Medicina 
in Roma , che negli anni 1779 e 80 diede 
alle stampe in 20 libri la Storia della Cor- 
sica , e che dai più remoti principj de’Cor^ 
si giunse fino all’anno 1700. Io non oserei 
decidere se sia quest’ opera più pregevole 
per la precisione delle date , per la dottri- 
na , pel criterio, o pel moderato ed inge- 
nuo amore di patria che vi regna . Cam- 
peggiano in essa le profonde ricerche sulle 
antiche etìi; sono dotte; ma però non sem- 
pre conformi alle tradizioni, quelle delle 
età di mezzo; laudevuli oltre ogni dire 
quelle de’ moderni tempi . Ma questo Sto- 
rico d’ un ingegno penetrantissimo si dif- 
fonde perù di soverchio in fatti alia Storia 
della Corsica estranei; e benché egli creda 
necessario di ciò fare, nondinleno ai lettore 
dispiace di vedere in quest’opera registrate 
multe notizie, che altrove sarebbero più a 
pi'0[K>sito collocate. Ma era vecchio il Lim- 


/ 


Oigitìzed 


STOBICA 


CXI 


peraiii, aazi vecchissimo quando scrisse 
la sua Storia , e quindi non ebbe forza di 
resistere al desiderio intempestivo di nar- 
rare , e lo conservò anche mentre consa- 
crava alla patria le sue erudite lucubra- 
zioni. 

Oltre ai prcaccennati , si debbono qui 
ricordare gli Scrittori, che alcuna epoca 
della Storia dell’ Isola presero specialmen- 
te a descrivere. £ primo fra tutti è Miche- 
le Merello notajo genovese, che in otto li- 
bri (iati in luce nel 1607 in Genova scris- 
se con affettata elocuzione e prolisso stile 
la Storia della guerm fatta da' Francesi, e 
de tumulti suscitati poi da Satnpierv di 
Bastelica. Ma avea l’autore l’animo preocr 
cupato, e quindi inclinato' a presentante 1 le 
cose sotto un aspetto favorevole ' a’ suoi 
concittadini. Raftaele Soprani dice, che que- 
st’ opera fu scritta da Antoino Giustiniani 
Roccatagliata, zio, del Merello; noi, però 
stimiamo, che soltanto i materiali di ess4 
avesse il Merello da quell’, egregio annali- 
sta . Si deve ancora qui ricordare 1 ’ altro 
ligure Filippo Casoni, rinomato scrittore 
di Storie, che quelle celebri guerre dei 
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Francesi e di Sarapiero, ne' libri vi. e vii. 
de’ suoi descrisse con dignità di sti- 

le, con sodezza di giudizio e con verità ; 
pregj singolarissimi , che hanno a buona 
ragione messa in credito quell’opera i 

U na Storia delie rivoluzioni di ( orsica e 
della esaltazione di Teodoro /. ai tmuo di 
'questo ‘Stato , fu pubblicata in francese 
alla Haja nel 1738; ma questa Storia non 
ha altro merito che di avere con più esat 
tazza di molti gazzettieri narrati i fatti al- 
lora accaduti. 

Si deve qui anche ricordare con lode un 
Saggio storico del regno di C orsica dalla 
sollevazione del x^i^Jino alla metà del 1 768, 
impresso in Venezia. Vuole la comune o- 
plnione che abbia scritto questo Saggio un 
Colombani corso, ma noi siamo indotti a 
credere che ne sia editore Paolo Colomba- 
ni librajo di Venezia , e che 1 ’ autore sia 
uno straniere, il quale per invito di un il- 
lustre personaggio corso, allora stanziato 
in Venezia si accinse a scrivere una Sto- 
ria completa dell’ Isola, ma che poi pera- 
vere trovati troppi ostacoli .si ridusse a 
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dare alle stampe soltanto il preaccennato 
Saggio . 

Altra opera col titolo di Mémoires histo- 
riques, militaires et politiques sur les prin- 
cipaux événemens arrìvés dans le Ruyau- 
me de Corse depuis le commencement de 
t nnnée i’] 3 S jusqua la fin de 1741, di M. 
Jaussin, fu data alle stampe nel i'j 5 ^ a Lo- 
sanna. Può quest'opera, letta con giudizio, 
non essere inutile a chi desidera conosce- 
re la storia delle guerre fatte da’ Francesi 
nell’Isola con Boissieux e Maillebois . 

Dopo i preaccennati', pubblicò James 
Boswel nell’anno tjOg un’opera intitolata 
.S'/fito della Corsica e Memorie di Pasquale 
Paoli. Boswel è l’amico di quest’ Eroe, 
l’amico de’ Corsi, e sovente nella sua ope- 
ra con calore prende 'a celebrare fuor di 
misura quel popolo , allora [>er I’ appuritp 
parato alla difesa della sua libertà. Non 
ebbe forza la' critica di raffrenare in quei 
difTicili momenti i sensi d’ammirazione, che 
Paoli ed i suoi seguaci destarono nell’alto 
e forte animo di Boswel. » 

Dopo gli Storici -qui sopra ricordati è 
nostro debito far discorso delle descrizio- 
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ni geografiche e storiche , e di altre opere 
alia Storia dell’Isola non estranee. Tra le 
quali si conta primieramente quella di 
Leandro Alberti, annessa alla sua Italia, ed 
impressa in Venezia nell' anno i568. L’ Al- 
berti trasse quasi tutte le notizie, che a- 
dornano la sua opera, dal Dialogo intito- 
lato Corsica , del vescovo di Nebbio Ago- 
stino Giustiniani, per cui venne questa de- 
scrizione in credito appresso ai Corsi ed 
agli stranieri . I 

Devono qui aver luogo anche due parti- 
colari operette, l’una di Aurelio Sorba d’I- 
stria, stampata in Ronciglione nel ibiq, 
che contiene una esatta Descrizione della 
città, e golfo d’ Ajaccio; l’altra del Mar- 
zolaccio, impressa in Bologna nel i6u.'‘>,, nel- 
la quale distesamente narra l’autore tutte 
quelle cose che la Storia ed il viver civile 
di Bonifazio sua patria risguardano . 

Tra costoro si debbe collocare anche il 
sacerdote Giacomo Simidei di Brando , 
che la sua Descrizione della Corsica diede 
alle stampe in Napoli nell’anno 1737 . Mol- 
te sono le cose, che con gravità ed elegan- 
za narra questo egregio Scrittore sulla Stu- 
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ria civile, ed ecclesiastica (iell’ Isola , sulle 
antiche e moderne città, sui Corsi cele- 
bri e venerandi per pietà , per dottrina e 
per valore. E sarebbe anche più degna di 
plauso, se non racchiudesse tante notizie e 
congetture ascetiche, che, per dir vero, 
mal comporta la natura di questo lavoro . 

Si potrebbero ancora noverare molte 
altre non dispregievoli descrizioni della 
Corsica, ma ci contenteremo d’accenna- 
re soltanto quella del Berger stampata in 
VVirtemberg nel i 744 > intitolata Ecloga- 
rium Corsicum , laudabile per le antiche , 
peregrine, e dotte notizie che contiene: 
quella del Bcllin intitolata Descrìption 
géographique, historìque , statistùjue de la 
Corse, Paris 1772; e quella fìnalmente del- 
l'avvocato Galanti, impressa in Torino 
nel 1795, non indegna d’encomio, per 
poche filosofiche considerazioni sulle vi- 
cende deir Isola , e per la elegante e conci- 
sa esposizione delle notizie. 

Gli altri autori, che neMoro scritti mol- 
te notizie sulla Corsica consegnarono , so- 
no: Giulio Vertuniio padovano, che al dir 
del Canari nel suo MS. nel iSSp scrisse in 
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Ottava rima un’opera intitolata Viaggio e 
possesso di Corsica, che noi però non ab- 
itiamo mai veduta (i). 

Il capitano Biagino I^ca d' Occhiatana , 
nel suo Poema II D’ Ornano Marte, da- 
to alle stampe in Bordeaux nel iboa, con- 
sacrò XXrV. Canti a celebrare le gesta dei 


(i) Da questo libro trassero il Canari ed il Mo- 
rati le seguenti ottave . 

Di questa Aleria ne fa degna fede , 

Ch'è sopra un colle già da lor fondata , 

£d era di lor capo altiera sede 

Con la campagna amena e molto grata . 

Il suo bel sito ancor chiaro si vede, 

Benché resti distrutta e desolata ; 

£ se la sua pianura si lavora, 

In Corsica la Puglia avrete ancora . 

Le Corsesche sono armi in questi monti 
Di bn acciaro ben temprate e dure; 

E nel lanciarle i Coni son sì pronti, 

Che a molti spesso fan danni e paure : 

Sisco è la terra che di tempre e fonti 
Lode maggior non par che ormai più cure. 
Perocché in Cimo questa s’ avvicina 
A quella di Vulcan prisca fucina. 

Tra le città di Corsica T Ajazzo 

E meglio intesa e di più belle strade, 

E bei luoghi da festa , e da solazzo 
Si veggono d’intorno alle contrade; 

Né per tempesta nave , o ver schirazzu 
Nel suo gran porto mai trabocca o cade: 

Ed ogni frutto che il terrea produce 
Più facilmente qui ciascun conduce . 
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discendenti di Sampiero, e quelle de’Corsi 
che in Francia sotto que’ prodi militavano, 
e schierò quasi in ben ordinato drappello, 
e brevemente lodò tutti gli uomini , tutte 
le famiglie dell’ Isola allora celebri e cospi- 
cue. E prolisso, rozzo, scorretto, nojoso, 
il D' Ornano Marte, ma i Corsi l’hanno in 
venerazione, perchè contiene le memorie 
degli avi . 

Anche un Commentario sulle glorie e 
premgatwe del Regno e Popoli di Corsica , 
di Angelo Francesco Colonna Arcidiacono 
di Ajaccio, fu stampato in Roma nel i685. 
Ma quest’ opera, che contiene molte noti- 
zie su i tempi favolosi ed antichi , e sugli 
uomini celebri dell’Isola, non è in fama ap- 
po i posteri , perchè il suo Autore andò di 
soverchio dietro alle favole ; siccome fe- 
ce anche il Sardo Salvatore Vitató che 
diede in luce in Firenze nel i63g una 
Cronica sacra o santuario di Corsica, o- 
pera specialmente destinata a tramandare 
ai posteri la memoria de’ Santi corsi , e che 
miste a gran copia di fantastiche congettu- 
re, poche buone notizie contiene sulla Sto- 
lia (Irli’ Isola. 
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A questa classe di Scrittori appartiene 
anche il cavaliere Gio. Battista l'Hermite 
de Souliers, che in un’opera più pregevole 
delle preaccennate, data alle stampe nel 
1667, intitolata Les Corses Fmnenis, ste- 
se la Storia delle famiglie di Ornano, dei 
Casanova di Tizzarii, dei Libertat, o Baglio- 
ni di Calvi, liberatori di Marsilia, e dei Ga- 
speri di Morsiglia nel Capocorso . 

E prima di finire c’ invita 1 ’ argomento 
a far parola del Curzio Tulliano o Disin- 
ganno della guerra di Corsica, dotta e lo- 
devole opera di Monsignor Natali vescovo 
di Tivoli; e della Giustificazione della ri- 
voluzione di Corsica impressa in Corte 
nel 1764, opera di Don Gregorio Salvini , 
che contiene i fatti importantissimi che 
spinsero la nazione Corsa ad insorgere 
tante volte contro Genova . Forse un let- 
tore straniero troverà quelle pagine scrit- 
te con esagerazione, ma un Corso sentirà 
leggendole destarsi nel suo animo i più alti 
e generosi sentimenti di venerazione per 
l'Autore di esse, e consegnerà piangendo 
ai suoi figli questa dolorosa Storia delle 
calamità della sua patria . 
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Dalle già prenominate opere edite ragion 
vuole che anche di molte altre non mai date 
in luce passiamo a Tare discorso . E tra que- 
ste si conta primieramente il Dialogo MS. 
intitolato Corsica di Monsignor Agostino 
Giustiniani vescovo di Nebbio, scritto. nel 
i.Slo, in cui da tre interlocutori si fa una 
accuratissima descrizione geografica dell’I- 
sola , cioè delle città, delle produzioni , del 
numero degli abitatori d’ ogni Provincia , 
delle miniere e bagni , delle buone e delle 
cattive cose di essa; dei Governatori , dei 
loro Officiali e del Clero. Il Giustiniani di 
tutto parla con gran libertà , non esclusi 
il Governo e gli agenti dell’Uffizio che a- 
pertamente biasima. Conobbe quest’opera 
il Filippini, ed un ristretto di essa forma il 
libro primo della sua Storia . 

Una Descrizione, o Saggio depregj, me- 
riti e gloria della citta di Calvi neUe armi e 
nelle lettere , enn una Storia deW assedio 
sostenuto da que' cittadini contro i Turchi e 
Francesi nel i555 fu pure lasciato MS. da 
Antonio Guidi di Calvi . I contemporanei 
del Guidi lodano assai quest’opera, di cui 
un sunto si è conservato fino a qnc.sti ul- 

T. I. I 
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timi anni, ma per noi ella ^ perduta. 

Il dottor Geronimo Biguglia , che fu 
Podestà di Bastia nell'anno i 65 o, lasciò 
aneli’ egli delle Memorie MSS. sullo Stato 
antico e moderno deW isola di Corsica . Era 
il Biguglia versatissimo nelle umane lette- 
re, e tanto era in fama questa sua opera, 
che fu dal Soprani registrata con lode tra 
quelle degli Scrittori Liguri . 

A’ tempi del Biguglia anche il celebre 
dottor di legge Giovanni Banchero di Ba- 
stia lasciò delle Memorie sulla Storia di 
Corsica; ed altre pure ne lasciò il dottore 
Gio. Bonaventura Bianchi d’ Ajaccio . E vo- 
glia Iddio che queste opere tanto lodate 
non sieno andate disperse. 

Sono però venute fino a. noi- quelle scrit- 
te in latino nel 1660 dal dottor Francesco 
Canari di Bastia. Nell’ una raccolse I’ Au- 
tore quanto sulle antiche vicende della 
Corsica narrano gli Scrittori di tutte le na- 
zioni , e meritano di essere commendate 
le notizie da lui lasciateci sulla geografia , 
sul governo, sulle città, sulle produzioni, 
sui vescovati, sulle colonie, e uomini illu- 
stri dell’ Isola . Nell’ altra poi intitolata de 
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Dominio Serenissima Reipuhhlicce Genuen- 
sis, volle il Canari provare che avea quel- 
la Repubblica acquistato il diritto legitti- 
mo di governare i Corsi ; e per convalida- 
re le sue prove arricch'i anche quella o- 
peretta di non poche notizie curiose . 

Sul fìnire del secolo decimo settimo una 
Opera MS. sulle glorie délT isola di Corsica 
e de' suoi popoli divisa in 2.3 libri fu da An- 
gelo Francesco Colonna Arcidiacono di 
Ajaccio, lasciata al capitano Stefano Orsi- 
ni di Belgodere, a condizione ch’egli 1’ a- 
vrebbe fatta di pubblica ragione. Ma l’Or- 
sini giammai la pubblicò, e forse avremo 
per sua colpa perdute per sempre quelle 
pregevoli pagine. 

Si afferma dall’ Abbate de Germanes, 
che Ignazio Cardini, uomo d’alto ingegno, 
lascia.sse una elegantissima Storia latina 
della Corsica, ove liberamente parlava dei 
Preti e Monaci dell’Isola, ciò che al dir di 
lui , lo costrinse a spatriare ed a lasciar 
le ossa in terra straniera. Ecco quanto si 
sa del Cardini: noi però affermeremo che 
i Cardini erano di Bastia, e che sul prin- 
cipio del secolo xviii. borivano in questa 
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Città un Canonico ed un Dottor di legge, 
ambi Cardini; ma non sappiamo però quan- 
do scrivesse Ignazio , nè di lui fanno men- 
zione gli scrittori Corsi. Forse ciò è dovu- 
to alla tirannide di Genova; forse il Fran- 
cese che di quest’ opera parlò a de Ger- 
manes, la lodò fuor di misura, perche se- 
dotto dai frizzi diretti contro il nostro Cle 
ro, e contro cui non pochi se ne trovano 
nel Giustiniani e nel Filippini. Ma costo- 
ro non furono per ciò giammai dannati 
all’esilio . 

Sul principio del decimo ottavo secolo 
lasciò anche il dottore Don Pietro Morati 
di Muro una Pratica manuale MS. ad uso 
de’ giovani Causidici ; e premise a quest’o- 
pera una introduzione, ove si fa discorso 
a lungo delle prerogative e privilegj delle 
città e borghi dell’ Lsola , ove parlasi delle 
famiglie e degli uomini allora in fama per 
ricchezze o per sangue, del Governo, de- 
gli Ufiìziali, del Consiglio de’Dodici, delle 
leggi, de’feudi, e di quanto infine dev’es- 
sere a notizia di chi vuol conoscere lo sta- 
to della Corsica di que’ tempi. 

Un Commentario MS. deW Istoria del 
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regno di Corsica lasciò pure uel lyiS Gio- 
vanni Antonio Guasco di Bastia. Ma è 
questo un sunto della Storia del Filippi- 
ni, e le poche notizie aggiunte dall’ Autore 
sono di lieve momento. 

Altra opera delle Cose di Corsica lasciò 
MS. Giorgio Centurione di Genova, che 
trovavasi appresso Michele Giustiniani nei 
secolo XVII. 

Delle memorie divise in due volumi , 
che contengono gli avvenimenti accaduti 
in Corsica dal 1729 al 1741 > furono pure 
lasciate MSS. da un Anonimo che scrivea 
lungi dall’Isola nel I 7 Ò 3 ; ed accompagna- 
no quest’opera due volumi di frammenti 
storici raccolti bensì senz’ordine cronolo- 
gico , ma attissimi a chiarire la Storia del- 
le più celebri antiche vicende dell’ Isola. 
L’Autore di tutte queste tanto pregevoli 
memorie si dice nato in Corsica; nè dure- 
remo fatica a crederlo, e glf sappiamo gra- 
do di averci con isquisita politezza di mo- 
di , con particolare schiettezza d’ animo , 
tramandata la memoria di quegli strepito- 
si avvenimenti. 

Accanto a .lui deve essere collocato il 
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celebre Padre Bonfìglio Guelfucci di Bel- 
godere, uomo rinomatissimo in Corsica e 
fuori per le virtù, la dottrina e l’ingegno 
che l’adornavano; e che lasciò MS. la Sto* 
ria delle guerre dell’Isola dal i73() fino al 
1768. La sua opera, per notizie storiche 
meno importante di quella dell’ Anonimo 
preaccenuato, è scritta |>articolarmente in 
principio con stile più vigoroso; e suil’o- 
rigine delle guerre, e sollevazioni dell’Iso- 
la, e su gli avvenimenti occorsi nel suo 
secolo, racchiude considerazioni degne di 
uno storico di grido. 

Dopo costoro, seguendo l’ordine de’tem- 
pi, è uopo che facciamo anche menzione 
d’una Storia delle Rivoluzioni di Corsica 
fino alla pace ristabilita da M. Maillebois 
lasciata MS. dal Generale de’ Corsi Gio. 
Pietro GafFori; di un pregevole Compen- 
dio storico della Storia del Filippini , che 
il Canonico Marc’ Antonio Colonna ci ha 
conservato; d’ una Storia deW Isola lasciata 
da un Sig. Colonna di Balagna, che dai 
primi tempi giunge fìno ai principj di que- 
sto secolo, e di cui per non averla mai ve- 
duta nou possiamo far discorso; e di quat- 
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tro altre Storie lasciate MSS. da Mira- 
beau, da Napoleone Bonaparte scritta in 
gioventù, quindi perduta; da un Signor 
Verard di Grenoble, e dal Padre Gio. Bat- 
tista Rossi d’ Ajaccio. 

A questi Autori editi ed inediti che han- 
no scritto quasi tutti prima del secolo XIX 
si debbono anche aggiungere gli antichi , 
che fecero cenno delle cose di Corsica nel- 
le loro opere, e fra’ quali primeggiano E- 
rodoto, Plinio Secondo, Diodoro di Sici- 
lia, Strabono, Tolomeo, e Seneca. Si deb- 
bono altresì aggiungere i moderni, che al- 
cuna notizia sulla Corsica nelle loro opere 
consegnarono, e fra questi specialmente si 
debbono annoverare Vittore Uticense , 
Procopìo, San Gregorio Magno, il Codice 
Carolino, l’Annalista Bertiniano, gli An- 
nali Pisani , quelli di Genova del Caffaro, 
Giovanni Villani, Oberto Foglietta, Ago- 
stino Giustiniani, Pietro Bizzaro, l’LIghel- 
li, il Baronio, il Rinaldi, Francesco di Vi- 
co, e Zurita, l’uno storico della Sardegna, 
l’altro dell’ Aragona, il Platina, Lodovico 
Muratori, il Marchese Tanucci autore di 
una Dissertazione del Dominio Pisano in 


i 



CXXVI 


INTRODUZIONE 


Corsica ec. ec. Dovrei pure ricordare mol- 
ti stranieri, che nel passato e presente se- 
colo scrissero su tal soggetto ; ma costoro 
o presero a trattare materie estranee al- 
la Storia, o inventarono calunnie, e con 
sorprendente impudenza le diedero in lu- 
ce. Quindi non ragionerò di loro, per non 
uscir dal conhne prefìsso a questa serie 
ragionata; ma dirò soltanto, che si debbe 
biasimo e disprezzo a chi osò oltraggiare 
con turpi menzogne un popolo degno di 
stare a fronte, per doti di mente e di cuo- 
re, a qualunque nazione della terra. 
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ALFONSO DA ORNANO 

COLORI<BI.U> DELLE PANTERIB COSSE , CENBBALB DEL- 
l' ITALIANE NEL DOMINIO DI PEAHCIA, BABONK DI 
LONBLLO, SICNOB DI GALAHA , DI MASABGA, DEL- 
LA COSTA, B DI MDBAS, CATALIBE DEGLI OBDINI 
DEL EE, CONSIGLIEE DI SDO CONSIGLIO DI STATO, 
CAPITANO DI CENTO DOMINI o'aHMB, DELLE SUB 
ORDINANZE, B SDO LDOGOTENBNTE GENERALE NELLE 
PROTINCIB DEL DBLPINATO, B LINGDADOCA. 


Sono , Illustrissimo ed Eccellentissi- 
mo Signore, alcuni mesi, che avendo 
io già dato fine a (juesta mia lunga fa- 
tica dell’ Istoria di Corsica , sono sta- 
to , dopo più e più giorni, ambiguo , 
sotto la cui ombra far uscir la dovessi, 
acciocché dagt invidi (ch’oggi più che 
mai in colmo si trovano ) men fosse of- 
fesa, e sicura star potesse. Ed ecco che, 
mentre cosi sospeso viveva in questo 
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mio pensiero, nasce e mi s’ iippresenta 
l’ inaspettata e la più bella occasione , 
eh,’ io mai desiderar potessi; la ijuale 
fu quando che intesi la venuta di vo- 
stra Eccellenza a Genova a visitar 
quell’ invitto Senato , nostri Signori . 
Mediante la qual nuova , mi trovai 
tanto contento, e tanto consolato, 
che non sapendo con qual altro modo 
con vostra Eccellenza congratularmi , 
per far mostrare in parte il gaudio 
che il petto m’ ingombrava , mi risolsi 
farle il picciol dono di questa mia fa- 
tica ( come ora fo ), tenendomi certo , 
anzi certissimo , che sotto V ombra del- 
le tante virtù, e gran nome di Prostra 
Eccellenza debba star sicurissima. Ma 
se i dotti , e famosissimi scrittori, tan- 
to antichi come moderni, i quali me- 
diante la virtù loro scrivendo con alti 
concetti, con elegante stile, e dir leg- 
giadro, che si sono con celebre nome 
fatti immortali , non hanno sì destra- 
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mente potuto schermire eh’ abbiano to~ 
talmente fuggiti i morsi de’ yarj e di- 
versi giudicj d’ infiniti lettori, i (juali 
più agevolmente s’ affaticano a incol- 
par l’altrui composizioni, che a scriver, 
ne; come io dunque scrivendo con 
basso , e rozzo stile in questo mio idio- 
ma , ed essendo questa mia opera in- 
sipida e senza alcun sapore , fa pos- 
sibil mai , che all’ insidie di quei ma- 
ligni ed invidiosi , di veleno colmi a- 
sconder mi possa? Che già fin d’ ades- 
so prima che l’ abbiano vista ( per es- 
ser mio naturai parto ) incominciano 
già con le loro mordaci e pestifere lin- 
gue (come solite a mordere) a non 
perdonare a questa mia fatica ; anzi 
tuttavia inanzi al dovuto tempo van- 
no attossicando gli animi di coloro , 
che hanno desiderato , e desiderano 
veder venire a luce questa Istoria di 
Corsica sotto il nome mio . Perciocché 
fu sempre il mio pensiero , che questa 
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mia fatica dovesse esser di maggior 
contento a’ posteri nostri, che a’ viven- 
ti; ed avendo già con ostinato propo- 
sito messo tutte le forze del mio debo- 
le ingegno , e nobil animo in questa 
( per me ) difficile impresa , V ho ridot- 
ta a quel termine che Vostra Eccellen- 
za potrà vedere; ancorcliio abbia pre- 
so ardire di scrivere i fatti di questo 
nostro secolo , facendomi bersaglio de- 
gli animi inquieti, i quali hanno fat- 
to queste cose , chi in tempo di pace , 
chi in tempo di guerra , e vivono an- 
cora, da’ quali con gran difficoltà po- 
trò scamparmi ; avvegnaché con incor- 
rotta verità tutto abbia fatto. Ai qua- 
li io non porgendo orecchio, scrivendo 
questi annali mi sono appigliato a quel 
detto di Cicerone, che l’ [storico (quan- 
tunque io in quel numero non punto 
mi reputi, nè quei sappia imitare, non 
che loro agguagliarmi ) si deve to- 
talmente alienar dalla menzogna , ed 
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unir sè con V istessa verità. Ed avve- 
gnacìtè ancor che tjuesto abbia indu- 
bitaniente fattoi mi rendo certissimo 
di non poter schivar i colpi dell’ invi- 
dia ; massime dove i parziali troveran- 
no alcuna cosa detta diversamente 
dall’ animo loro; essendo elleno cose 
(a chi lontano dalla ragion vive ) o- 
diose. Perchè t veramente a me fia u- 
sata cosa crudele , aspettando in cam- 
bio d’utilità ingiuria grande; nondi- 
meno, seguendo l’orma de’ miei mag- 
giori, passerò anch’ io con la mia ma-’ 
schera per (fuel varco di cui son pas- 
sati loro ; essendo già cosa comune a 
tutti coloro che scrivono , e massime i 
fatti de’ viventi; perciocch’ è impossibil 
cosa a poter contentare ognuno. Per- 
chè dunque , avendo proseguita l’im- 
presa , m’ accontenterò di questa sola 
lode, d’ avfir posto mano a quello, che 
molto più sufficientissimi di me non 
hanno avuto animo di prenderne alr 
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cuno assunto; ed abbia fatto cjuello 
che da Giovanni della Grossa , Pier 
Antonio MonLeggianit e Marc Anto- 
nio Ceccaldi in poi, non si legge ap- 
presso d’ alcuno cK abbia giammai fat- 
to uomo di questa Isola (*) . E perchè 
spero , che forse siano più quei ch‘ in 
buona parte acceiteranno la mia pu- 
ra intenzione, ohe gt ingegnosi nelle 
opere altrui, per esser elleno cose non 
più viste; e che almeno a’ curiosi fa- 
no dilettevoli , perciocché tanto V onor 
d’ un Istoria ha gran forza , ch‘ avve- 
gnaché goffamente (come questa mia) 
sia scritta , diletta però grandemente 
a’ virtuosi, e galantuomini; ho giu- 
dicato , che non fia in tutto fuor di 
proposito render del mio pensiero ra- 
gione. La principal causa dunque, Ec- 

>• 

(’) Non era a nottua del Filippini che una storia 
di Corsica {fatta di pubblica ragione dal Murato- 
ri ) era stata lasciata nel secolo decimo quinto da 
Pietro Cirneo. 
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cellentissirno Signore, che m’ha mosso 
e spinto a far venire a luce questa mia 
opera , è stato t obbligo , ed affezione 
di giovare alla patria, a’ parenti, ed a- 
mici, come fu sempre proprio degli uo- 
mini; massime trovandomi occasione 
si onorata di mostrarmegli grato ; per- 
ciocché avendo i nostri predetti scrit- 
tori ( spronati dalla virtù , e nobiltà 
dell’ animo loro ) dato principio a que- 
sta si lodevole, ed onorata impresa, 
come coloro che conoscevano gli ob- 
blighi , che sogliono ordinariamente 
tener tutti i mortali con la patria, i 
quali come nel comporre quest’ opera 
furono diligentissimi, per conseguirne 
finalmente quella lode degli uomini , 
che sogliono oggidi aver quei che scri- 
vono in simile materia ; morte invidio- 
sa di tanto nostro coniun bene inaspet- 
tatamente innanzi al dovuto tempo gli 
troncò il filo della vita. Ond’ io ve- 
dendo che tanta loro fatica, est lode- 

T. r. k 
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vole opra restava imperfetta e morta , 
e che gli restavano ancora molte cose, 
(filali i morti autori avevano tralascia- 
te, ed altre eh’ eglino avevano in ani- 
mo di proseguire; mi disposi di far di 
me stesso prova (forse non convenien- 
te alle mie deboli forze ) , fidandomi 
più ne’ doni della natura a me conces- 
si, che all’ arte la qual si richiede a 
colui, che scrive in simil materia; re- 
putando tra me stesso d’ esser escusata 
appresso a quei che leggeranno, il ve- 
der quanta sia la penuria d’ ogni co- 
modità in questa nostra Isola ( nel 
qual luogo Iddio s è compiaciuto dar- 
mi l’essere ) di poter attendere a qual- 
sivoglia sorte di lettere, non che scri- 
vere con stile purgato, e netto d’ ogni 
menda. L’ altra causa per la quale 
ancora mi son mosso. Eccellentissimo 
Signore, è stata per aver vista (pochi 
giorni sono ) una nova opera uscita a 
luce di Tommaso Porcacchi Aretino,, 
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da Castiglione, della descrizione di. 
tutte V Isole più famose del mondo ; 
fra le quali scrivendo di questa nostra 
di Corsica, io non ho saputo dopo un 
lungo meditare, considerar le cause 
che l’ abbiano spinto a tanto largamene 
te ( come egli ha fatto ) biasimarla ; fa- 
cendo oltre modo menzione delle cose 
men buone , e tralasciate poi le molto 
più ottime che ci sono , si dalla natu- 
ra prima concesse , come ancora dopo 
dasV isolani con industria e sudor 
guadagnate. Laonde io avendo ben 
ruminato qual sia stato il suo intento , 
non ho finalmente saputo a eh’ incol- 
par me ne debba; se non che di molte 
cose particolari in ch’egli erra, sia sta- 
to da emuli di questa nostra patria 
malissimamente informato ( dico , la- 
sciando da parte molte cose, di eh’ egli 
giustamente descrive , proseguendo i 
vestigi d’altri antichi scrittori ) ; per- 
ciocché non può per alcun modo nella 
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mente capirne , che un tanto chiaro e 
lodato scrittore da se stesso si sia 
mosso a dirne tanto male; cose, che 
con ragione venendo alt istessa veri- 
tà, malamente potrebbe difendere, non 
essendo elleno nel modo, ch’egli descri- 
ve . E si potrebbe dar facil credenza , 
eh’ egli a dir male fosse per natura 
piegato; dal qual giudizio io in parti- 
colare alieno mi trovo , considerato 
che con la virtù la malignità non 
alberga : e con quelle più efficaci ra- 
gioni , che da me naturalmente sono 
potute usciie, in molti e molti luoghi 
pigliando la protezion sua , più volte 
di ciò trattando l’ho difeso; perciocché 
senz’ alcun dubbio ho creduto e cre- 
do , eh’ egli di tutto sia stato ( come 
dico ) mal avvisato , non essendo egli 
mai ( come nel suo proemio già dice ) 
in queste parti venuto . E si può ben 
giudicare, che chi gli ha data questa 
mala informazione (fuori di quanto 
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ho detto degli antichi e fumosi scrit- 
tori ) che nulla , o poco amore avesse 
a questa nostra nazione; perciocché 
quando da lui stesso scaturissero que- 
ste ingiuriose parole , dov egli per le 
fatiche sue presupponesse d’ aspettarne 
gloria, o degna lode, ne verrebbe più 
tosto ad acquistarne lutto V opposto , 
e darebbe occasione, dicendo quel che 
non è di questa nostra Isola, che si pa- 
tria facilmente credere, che detto il 
medesimo di tutte V altre avesse . Ke- 
ro è, che d’ una sola cosa non l’ho sa- 
puto con giusta ragione difendere ; 
cioè, eh’ egli non doveva cosi frettolo- 
samente mandar fuori l’ opera sua , 
che da’ pratici de’ luoghi di questa Iso- 
la , come dell’ altre ancora eh’ egli de- 
scrive, non l’avesse ben fatta rivedere; 
perciocché prima della descrizione di 
questa Isola, s’ egli da coloro che nel- 
le passate guerre ci sono stati, o con 
altri benevoli che n avessero piena in- 
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formazione n avesse con più diligenza 
investigato , averia mediante coloro 
conosciuto quanto di non poco errato 
sia; e non è dubbio alcuno che più 
compita V averebbe giustamente fatta . 
K che cosi sia il vero , acciocché non 
paia che mi muova passione alcuna , 
egli prima fa menzione di tutte (si 
dell antiche > come delle moderne ) 
terre marittime di questa provincia , e 
s’ ha ritenuta nella penna quella del- 
la. Bastia, della quale più di^usamen- 
te deir altre trattar doveva, essendo 
Capo di tutte V altre, e continua resi- 
denza si del Vescovo, come del Go- 
vernatore della Corsica ; e di qui vie- 
ne, e chiaramente si conosce, eh’ e- 
gli ò stato gabbato. E non ostante 
questo, dopo dimostra Savona quasi 
nell' ombilico dell’ Isola, la qual non 
per altro ( come si può vedere ) fu di- 
sabitata , che per la vicinanza della 
marina . Il medesimo errore commette* 


CXLt 


Dl-XL AltTOllE 

descrìvendo che. Loia sia di là da S. 
Fiorenzo da ponente; da (jual Pieve 
gli resta da levante , e distante cirva 
sei miglia. conseguentemente di- 
mostra che Olmeta sia di là da Calvi 
da ponente; la qual, villa parimente 
da levante gli resta . Descrive dopo, 
che le rovine di Mariana e .d’ Ale- 
ria, amhidue luoghi restino da po- 
nente alla sinistra sponda del fiume 
di Gola; la qual fiumara resta di- 
stante d’ Aleria più di trenta ( buone ) 
miglia da ponente , e bagna l’ anti- 
chissime mura di Mariana . Ed oltre 
di questo dimostra, come l’antica ^cit- 
tà d’ Accia sia più alla montagna che 
ai bagni di Carozzica; dove all’ ap- 
posito vi sono poco meno di venti mi- 
glia , restando i predetti bagni più vi- 
cini al centro della Corsica . Descrive 
poi ancora, come la città di S. Fio- 
renzo sia distante alla marina lo spa- 
zio di cinque miglia; la qual cosa è 
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pur troppo mantfeslissima quasi a tut' 
te le nazioni, mediante la passala 
guerra d’ Arrigo Re di Francia coi 
Genovesi, come che ’l mare bagna di 
quella le mura ; e cosi di mano in 
mano, in più e più luoghi commette il 
medesimo errore , i quali per non es- 
ser troppo prolisso , taccio . Narra poi 
come quest' Isola sia tanto montuosa , 
e male sposta all’agricoltura , ch’ella 
sia molto mal atta per produr grani 
ed altre biade ; la qual cosa in parte 
non si gli nega , nè totalmente si gli 
consente ; perciocché non è tanto , che 
non vi siano de’ luoghi in gran copia 
( conforme al sito dell’ Isola) altissi- 
mi alla coltivazione , eh’ egli già ne- 
ga , che nostro malgrado pur troppo 
è manifesto quanto la sia opulenta 
e fertile con V àbbondanza quasi di 
tutte le cose necessarie al comun vive- 
re . Della rozzezza poi eh’ egli narra 
degl’ Isolani ( che per tutto il mondo 
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d’ Ogni sorte se ne trovano ) , dicó che 
se dal principio della prima abitazio- 
ne ce ne sono stali t non cosi dalle 
molte centinaia d' anni in qua ( come 
dice, senza pochissimi eccettuarne ) si 
vive ; perciocché infiniti ce ne sono sta- 
ti , e son oggi di celebre nome per gli 
egregi lor fatti , e di scelti e (T elevati 
ingegni, allevati e ben accostumati 
nelle regie famosissime Corti ad o- 
noralissimi servigj , e pubblici maneg- 
gi; mediante le cui virtù, morte ha 
di loro perso il dominio, siccome chi 
legge la presente Istoria potrà vede- 
re ; de quali poteva ( al parer mio ) 
andar più circospetto di quel- eh' egli 
"ha fatto . Dice inoltre che Sampiero, 
padre di vostra Eccellenza, morto per 
soccorrerla ( nel che non m’estenderò, 
essendone più di me chiarissima), e 
che la testa ne fu mandatxi a Geno- 
va: io parimente non rispondo, nè vo- 
glio fastidirla in questo, essendo su- 
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perfino il trattar di quello, ch^ 'vosttà 
Eccellenza sa meglio d‘ ognuno. Ed 
inoltre alle prenarrate cose scrive di 
più ancora , comecché la Sardegna 
sia distante dalla Corsica diecinove 
miglia, e ve ne sono men di nove, a 
dieci non arrivafio , sicconi è cosa no- 
toria a tutti i piloti, e peritissimi navi- 
ganti.' È il peggio poi d’ ogni altra 
cosa , eli egli con pochissimo rispetto 
tratta .quest’ Isolani d'assa.'isini; di che 
non poco di lui mi stupisco , e molto 
mi meraviglio , perciocché non si tro- 
va nazione (dirò forse) al mondo, do- 
ve i forastieri siano più accarezzati, 
e più sicuri vadino , trovando per tut- 
ta l’ Isola esquisita cortesia , senza 
che pure spendano per il vitto loro 
un minimo quattrino . Biasima per 
quanto può gli abitanti; e vuole dopo 
lodare i nostri cani, dicendo, quelli 
esser di smisurata grandezza, de’ qua- 
li anco egli avrebbe più giustamente 
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scrìtto t a dir feroci, che grandi . E fi- 
nalmente fa menzione, non saper che 
in Corsica non s ha relazione alcu- 
na d’ uomo degno di lode , eccetto di 
Sampiero , e d’ Anton Francesco Cir- 
ni; e di qui viene a verificar d’ essersi 
male accertato (siccome ho detto ) del 
tutto. Ma per conchiudere ornai il 
mio troppo lungo ragionamento, di- 
co che di tutto quanto dimostra e scrir 
ve , si potrà ognun chiarire di tutti i 
dubbj nella descrizione della presente 
Istoria * Nondimeno ho voluto raccor 
succintamente queste poche cose , ac- 
ciocché vostra Eccellenza sia^ innari- 
zi tempo avvertita degli altri maggio- 
ri errori eli egli commette ancora ; e 
perchè non paja che mi mova V in- 
giuria per esser io di questa nazione, 
dico ben cK egli prima doveva il tutto 
ponderare, che farla venire nel con- 
spetto degli uomini nel modo eh’ egli 
ha fatto ; chè più onorata lode sperar 
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ne poteva. Queste dumjue , Eccellen~ 
tissimo Signor mio , sono state le po- 
tentissime cause , per le quali princi- 
palmente mi son mosso; e non già 
per far professione d’ Isterico, che già 
da me stesso conosco quanto in que- 
sto mi trovi mal atto, e sia V opera 
mia poco degna di comparire al cospet- 
to degl’ ingegnosi ed elevati spirti, co- 
me a quel di Prostra Eccellenza; es- 
sendo mio naturai parto senza ajuto 
d’ alcune lettere , eccetto che volga- 
ri. Ora essendo già venuto ( come in- 
nanzi ho detto ) al desiato fine di cosi 
lunga mia fatica, m’ è parso fame 
( come meritamente si conveniva ) do- 
no a Prostra Eccellenza , sotto la cui 
ombra da’ rabbiosi morsi fa sicurissi- 
ma ; e cosi glie la dedico , pregando- 
la che si degni con quell’ animo che 
gli è appresentata, d’ accettarla ; a- 
vendo più riguardo all animo del do- 
natore , che al picciol dono; pregati- 
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do VostraEccellenza con quell’ umiltà 
e reverenza che debbo ^ che si degni di 
accettarmi nel numero de’ suoi mini- 
mi servitori; che nostro Signore lun- 
gamente la conservi con il colmo d’o- 
gni bene . 

Dal Vescovado, il penultimo del 
mese di Maggio , MDA. CIV. 

Di Vostra Eccellenza. 
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Suole il perito ed accorto marinaro , che 
far deve lungo e pericoloso viaggio , pri- 
ma ch’egli dal sicuro porto, e dal ferro 
sciolga la barca, ed a’ furiosi venti spieghi 
le accolte ed ingiuncate vele per porsi in 
abbandono alle salse e procellose onde , 
sovente ruminar dove, ed a qual fine ten- 
de il suo scopo; e poscia che nell’animo 
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s’ha stabilito di quanto nell’idea si tro- 
va, incomincia con molta prontezza a dar 
principio a tutto quel tanto, che al suo 
navigar gli fa di bisogno, non ricusando 
a qualsivoglia fatica, mediante la quale e- 
gli Qualmente spera con felicità in proces- 
so di tempo, all’amata sua patria far ri- 
torno, carico di ricche e preziose merci , 
apportando gaudio iuQnito a’ parenti ed 
amici suoi: là dove arrivato, ponendo in 
oblio tutti gl* incomodi passati , con quelli 
allegramente se ne gode il restante de’ fe- 
licissimi suoi giorni Cosi io dunque (ben- 
ché inesperto ) avendo da entrare nel pe- 
lago di questa mia si lunga navigazione, 
di dovere scriver l’ istoria di Corsica , do- 
vendo far menzione de’ primi abitatori di 
quella, dell' origine e discendenza loro, 
con tutti i successi di memoria degni in- 
Hno al nostro presente secolo, non m’è par- 
so fuor di proposito, per meglio venir al 
fine dell' intento mio, far anco prima la 
descrizione di tutta l’Isola predetta, accioc- 
ché leggendo gli attenti , ed ingegnosi let- 
tori, possano con più facilità aver cogni- 
zione di tutte le cose, come, e dove segui- 
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te siano, le quali io son per ispiegar in 
questo mio libro; senxa però esquisitez^a 
d’alti concetti, e di scelte parole, di che 
essendo io molto povero, non prometto; 
ma solamente contento della verità, essen- 
do la lezione deH’Istorico la più dilettevole 
che si trovi ; ( tjon già che io tra quelli pun- 
to mi reputi) dico però quando ch’egli sia 
vero raccontatore; e perchè questa è cosa 
notissima appresso di chi legge, darò prin- 
cipio al nostro prom<?sso compartimento* 
Dico dunque, che l’Isola di Corsica è 
lunga cento sessanto miglia, larga settan- 
ta , e circojida quattrocento, ed è nel mar 
I acustico; ma da settentrione è a quello 
di l'oscana più vicina, dalla cui riva non 
è più lontana di novanta miglia; e da essa 
alla Sardegna ( secondo Plinio ) sono sola- 
mente otto. Si distende la lunghezza di 
questa Isola, e si piglia dal Capocorso a 
* Ilonit'azio ; e si guardano queste due estre- 
mità, Capocorso e Bonifazio, per tramon- 
tana e mezzogiorno ; conciossiachè per 
mare , e per terra , chi va dal Capocorso a 
Bonifazio cammina per mezzogiorno , la 
qual causa dichiara non solamente 1’ oc- 


LIBRO PRIMO 


4 

chio, ma la ra^one dimostrativa ancor 
perciocché in Bonifazio non è mai tanta 
variazione della quantità de’ giorni e del- 
le notti, l’estate e ’I vertjo, quanto in Ca- 
pocorso; e v’ è differenza sensibile; la qua- 
le si conosce senza astrolabio , e senza qua- 
drante con la sola considerazione: il che 
avviene perchè Bonifazio è più a mezzo- 
giorno, che non è il Capocorso, almanco 
due gradi di settanta miglia I’ uno. E co- 
s'i come la lunghezza dell’ Isola si guarda 
con tramontana e mezzogiorno , medesi- 
mamente la larghezza guarda levante e po- 
nente; la parte eh’ è da levante si doman- 
da la banda di dentro, o perch’ è verso 
Roma, o perch’ è di verso la Sorla, la quale 
è fìne e termine di questo nostro mare 
Mediterraneo , dov’ è situata la Corsica ; 
o sia per quaich’ altra ragione a me non 
chiara. L’altra parte dell'Isola, eh’ è ver- 
so ponente , è detta la banda di fuori , 
forse perch’ è verso il mar Oceano, e non 
ha termine nel mar Mediterraneo , o per- 
di’ è opposita alla banda di dentro: co- 
mecché levante e ponente si considera- 
no per oppositi , così dentro e fuori so- 
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no come due estremità contrarie ; ma 
ragione di questi nomi poco rileva, essen" 
do r imposizione de’ nomi la maggior par- 
te arbitraria . 

L’ Isola dunque da levante a ponente , o 
sia dalla banda di dentro a quella di fuo- 
ri , eh’ è ( come ho già detto ) la larghezza 
d’essa , resta partita in due parti inegua- 
li ; avvegnaché la parte posta verso tra- 
montana sia la maggiore , causata da certe 
altissime montagne , le quali partono que- 
sta Isola appunto come fa I’ Appennino I- 
talia , e sono universalmente e volgarmen- 
te detti monti, senz’ altra addizione. Co- 
minciano questi monti dalla banda di fuo- 
ri , in mare a un luogo nominato Monte- 
tannico, i quali distendendosi tuttavia da 
ponente a levante, prima trovano un’al- 
tra cima di montagna, detta Gradaccio, di- 
stante dal mare due miglia, ch’è il primo 
transito o sia la prima Togata ( come si di- 
ce in Corsica) dalla banda di fuori volen- 
do passar di qua , ed andar di là da’ mon- 
ti . Sono situati cosi Montesannico , comè 
la cima di Gradaccio, di là dal porto di 
Girolato , e si coutinuano munti da que- 
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sti due sopranorainati luoghi verso levan- 
te decliiiaiulo qualche rosa a scirocco, i 
quali dividono sempre l’Isola con una cer- 
ta perpetua catena insino a una terra no- 
minata Conca, ch'è dalla banda di dentro 
propinqua al mare quattro o cinque mi- 
{•lia; avvegnaché per opinione d’ alcuni , 
s' estendono insino a Roccapina ,ch’è luo- 
go di là da Bonifazio dalla banda di fuori, 
perciocché dal Capocorso si può andar in- 
sino a Bonifazio senza passar i monti; don- 
de medesimamente dicono, che Bonifazio 
più presto si deve riputar da questa , che 
da quella parte. Ma rilevando tal cosa po- 
co , ed avendosi di tai monti a descrivere 
diffusamente a suo luogo, al presente ba- 
sta aver dichiarato qual sia la banda di 
dentro dell’Isola , e qual sia quella di fuo- 
ri ; aggiungendo che tutta quella parte, la 
quale è dai monti verso Capocorso, vol- 
garmente si dice di qua da’ monti , e di là 
dai monti quella ch’è verso Bonifazio, non 
ostante che gli abitatori di tutte due le 
parti cus'i gli uni agli altri , come gli altri 
agli uni , in lingua loro Pumontinchi si 
dicano, cioè oltremontaui . 
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Questa regione, di’ è di qua da’ monti , 
contiene dalla banda di fuori una parte 
del Capocorso, la maggior parte di Neb- 
bio, anzi quasi tutto Ostricone, Bnlagna, 
e Calvi con tutto il paese, il qual non è a- 
bitato da esso Calvi in sino ai monti. Ma 
prima che io venga alla terra , o sia mon- 
tagna, per andar alla banda di dentro, de- 
scriverò questi luoghi che sono dalla ban- 
da di fuori, con 1’ ordine che s’è incomin- 
ciato di sopra , principiando da quella par- 
te anticamente appellata Sncrum promnn- 
toriuni, ed ora (con più fresco vocabolo ) 
detta (Capocorso. 

Questo paese ili Capocorso è di sua na- 
tura sommamente aspro; ma all’ opposìto 
molto ben abitato , e da p.^rsone le qua- 
li sempre sono state dedite al'travaglio e 
alla fatica , tanto in mare , come in ter- 
ra . Quella parte , la quale è propriamen- 
te il Capocorso , non ò però una cosa 
indivisibile come una 'punta di spada, an- 
zi è un terreno, che circonda quattro o 
cinque miglia , e non per questo solo spa- 
zio è chiamato Capocorso , e gli abita- 
tori detti Capocorsiui ; ma ancora dalla 
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banda di fuori tutto ’l paese da Corno di 
becco in sino a Fossa d’arco, è parimente 
in quella di dentro dal medesimo Corno 
di becco in sino al fiume di Lavasina ; la 
cui riva del mare si descrive , e continua 
in questa seguente forma . Primamente 
compare questo Corno di becco, il quale 
Ila una punta eh' esce fuori da quella ban- 
da , ed è più vicina alla terraferma che 
tutte r altre. Seguita poi, sempre piegan- 
dosi verso mezzogiorno , il Capobianco , e 
poi il porto di Centuri ov’è una torre; il 
quale porto è stazione per legni piccoli ^ 
nominato con l’abitazione da Tolomeo (co- 
me si può congetturare) Centurinuni Civi- 
tas Dopo Centuri viene lo scalo delle Mu- 
te , ed a rimpetto delle Mute è l’ Isola pur 
di Centuri molto ’piccolina , e tanto poco 
distante da terra, che a pena vi può passar 
unatarchia. • 

Seguita a quella la piaggia del Sezzo , e 
dopo lo scalo di Pino , tristo come cosa fat- 
ta per forza , e non per natura , ov’ è an- 
cora una torre . Appresso a questo è la 
punta di Minerbio trista e dolorosa, alla 
quale succede la piaggia di Jottani, con un 
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ruscello perpetuo, poi lo scalo di Canari, 
e dopo le Cannelle, scalo e punta; il qua* 
le scalo è molto angusto e stretto , e sono 
dette le Cannelle da Tolomeo Canelata ('i- 
vàas. Questa punta delle Cannelle è prin- 
cipio del golfo di Nebbio , o sia di Sanfio- 
renzo, dei quale > si scriverà a suo luogo. 
Seguita poi la piaggia d’ Albo , con io suo 
rio, e quivi è buonissimo varare; poi la 
piaggiala di Nonza , ed appresso quella di 
Negro , tra la qual piaggia e Parinole è 
il prenarrato luogo di Fossa d’arco: quivi 
dalla banda di fuori ( secondo I’ uso della 
maggior parte de’ moderni ) termina e fi- 
nisce il Capocorso, il quale dalla banda di 
dentro si' continua a questo modo . Dopo 
Corno di becco prenominato , verso Sisco 
è la punta di Tammarone, e proseguendo 
innanzi viene lo scalo di Solari, appresso 
un piccolo porto chiamato fiaccane , e poi 
la cala d’ Agnello, in mezzo della qual ca- 
la a fiaccane corrisponde 1’ isoletta del*^ 
la Ghiraggia, distante , da terra circa un' 
miglio. '• 'H 

Seguita poi il ridotto di S. ' Maria della 
CliiappeHa con Una'' torre'; poi viene la 
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punta della Finocchiaruola^ distante tan- 
to poco da terra , che con difficoltà vi può 
passare una galeotta : e sono tutte queste 
tre isolette di Capocorso molto piccoline , 
più veramente scogli che isole ; alle qua- 
li procede appresso il Macinalo , porto 
per vascelli sottili, ed ha una torre con 
un ruscello : sono da Centuri al Macina- 
jo più cale , le quali volendo io. nume- 
rare, sarò per avventura troppo lungo, e 
tutte sono state ottimo ospizio de’ cor- 
sari . , • 

Seguita poi la costa d’ Arneria , il porto 
di S. Severa, là dov’ è una torre ed un 
rio; la piaggia di Lampuglia con una tor- 
re ed un ruscello, la costa di.S. Cateri- 
na, la piaggia della Casaiuola , pen la qua- 
le discende il fiume di Sisco; e v’ è una 
torre a Testadisacro, dove si vede appresi- 
so Frbalunga villa di Brando , jJla quale 
seguita poi il fiume di Lavasina : e qui ha 
fine il. Capocorso dalla biindaidi dentro^ 
Questo paese chiamato Capocorso volge, da 
quarant’ otto in cinquanta miglia, partito 
da una montagna |>er ■ lunghezza , la qua- 
le si distende da tramontana verso mezzo- 
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giorno, nominata da’ paesani la serra, ed 
è a modo d’ un giogo, |ierchè nella som- 
mità di questa montagua si divide l’acqua, 
una parte mette in mare da levante, e l’al- 
tra da ponente . Sono in questo paese di 
Capocorso tutte 1' infrascritte abitazioni ; 
ed incominciando prima dalla banda di 
fuori , s'appresenta Centuri , eh’ è in una 
valle assai ben abitata , e contiene quattro 
villaggi , fra i quali sono le Cannelle , da 
Tolomeo descritte. Quivi già fu (non mol- 
to fa) al porto un’abitazione di Signori di 
quel luogo, ch’ora .son affatto estinti; e 
quivi vicino è un Monistero chiamato l’ An- 
nunziata i'neii quale abitano i frati de’Ser- 
vi . Dopo Centuri seguita Mursiglia , con 
parecchi casali ; ed appresso la villa di Pi- 
no , con un monistero di; frati Miuori. £ 
Pino distinto in sei villette o sette, fra le 
quali è un monte di Minerbio ebe gli è 
appresso, che termina il Vescovado di Ma- 
riana. Seguita Minerbio, che fa da trenta 
in quaranta fuochi ; poi viene la villa di 
Barrettali distinta in dieci villaggi ; dopo 
quella di Canari che ne contiene dodici « 
dov’è un monistero di frati Zoccolanti , il 
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qual luogo di Canari è la più bella villa di 
Capocorso. Dopo viene Ogliastro, che ne 
contiene due, ed ultimo seguita la terra di 
Nonza, dov’ è un monistero di frati Mino- 
ri: il qual luogo di Nonza è molto antico, 
ben raccolto , e sì forte per natura , che 
facilmente si potria serrar per porta ; ha 
giurisdizione su due villette solamente, Ol- 
chini, ed Olmeta, e l’uve passe di Nonza 
sono le più commendate del paese. In Ca- 
pocorso dalla banda di fuori non son al- 
tre abitazioni, ma da quella di dentro si 
veggono r infrascritte : prima Arsia , poi 
Rogliano, o sia S. Colombano , ch’era in- 
nanzi la guerra di Francia in Corsica la 
fortezza , e l’ abitazione de’Sigiiori di quei 
paese; ivi è un ministero de’ Minori . Se- 
guita la pieve di Tornino, poi la< villa d’A*> 
meria , appresso Lari villa, e valle molto 
bene abitata , la quale ha Pieve ed un mo- 
nistero di Cappuccini . Successivamente 
si trova rOcagtiano, e Pietracorbaia , a 
la valle di Siscocon diciotto villaggi, nella 
quale valle di Sisco si fanno le miglior cor- 
sesche, e pcnnati di tutta Corsica, che ap- 
punto pare la fucina di Vulcano; e di qui 
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si passa proseguendo al fìunie di Lavasina 
in Brando , eh’ è fine e termine ( còme al- 
trove ho detto ) del Capocorso da questa 
banda di dentro, secondo 1’ opinione dei 
moderni. In tutto il Capocorso universal- 
mente son buon aere, e buone acque , e 
in abbondanza ottimi vini, e quasi tutti 
bianchi : quei che nascono dalla banda di 
fuori sono più commendati quando sono 
mosti, ma quelli della banda di dentro 
quando son chiari. La quantità de’ vini 
che nasce nel Capocorso è grandissima , e 
v’ è ancora qualche poco d’olio, e fichi, e 
qualch’altre poche frutte; nel restante è 
paese ( come ho detto ) molto aspro, mas- 
sime per seminar biade. Gli abitatori ve- 
stono bene, e sono più domestici median- 
te i traffichi , e per la vicinità della terra- 
ferma , che gli altri Corsi , ed in fra loro è 
gran semplicità e gran fede : 1’ industria 
de’ quali è solamente in vini che trafficano 
in terraferma. Il paese per la maggior par- 
te è stato gran tempo signoreggiato da 
/insaldino da Mai-e di nazione genovese , 
Ammiraglio al suo tempo di Federico Im- 
peratore ; un’altra parte è posseduta ora da 
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Marchio Gentile pur genovese, Pietracor- 
baia , e Sisco, del qual' era ancora Canari , 
ora posseduta da Pierbattista da Sanfìo- 
renzo, avendola comprata. Un’altra par- 
te è posseduta da certi Signori di Nonza, 
cognominati medesimamente dei Gentili , 
per origine genovesi , in gran numero mol- 
tiplicati, e conseguentemente impoveriti, 
ed hanno avuto sempre tutti questi gen- 
tiluomini , o siano questi Signori , qual- 
che soggezione alla Signoria dell’ OtTfìzio 
di S. Giorgio, dopo eh’ ebbe giurisdizio- 
ne nell’ Isola, perciocché tutte , o la mag- 
gior parte dell’ appellazioni si portano al 
Governatore. Ancora Francesco, ultimo 
de’ Signori del porto di Centuri predet- 
to, lassò per testamento erede il prealle- 
gato OfHcio della signoria che aveva nel 
paese, eh’ erano molti villaggi. Nella so- 
pradetta giurisdizione di Nonza, nell’ ul- 
timo confine di contra a Fossa d’ arco 
fra terra un miglio, è una montagna nel- 
la quale è la vena del ferro molto delica- 
ta, più atta ai lavori minuti , che ai gros- 
si , per quanto si vede per certezza , e 
si comprende per congettura; e ve n’è in 
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gran copia , perciocché anticamente alla 
piaggia di Negro sopranomlnata erano le 
ferriere , delle quali ancora restano le ve- 
stigie, che secondo la relazione degli an- 
tichi si sono dismesse per mancamento 
de' boschi , e non della vena sopradetta , 
della quale si servivano. 

Dopo il Capocorso, comincia il paese 
(li Nebbie ( secondo il presente secolo) a 
Fossa d’ arco sopranominato , donde si 
continua la serra, che divide e parte il 
Capocorso per lunghezza , ed entra in Neb- 
bio irisino a una chiesa campestre nomi- 
nata .S. Stefano, la qual’ è pieve di Roso- 
lo, una delle tre pievi di Nebbie. Questa 
serra, o sia montagna, separa in parte 
Nebbio da Lota, Soverta, e da Furiani; e 
dopo è separato , e spartito Nebbio da Bi- 
gorno, e da Lento d’alquanti boscl^i, quel- 
lo di Stella, nel quale sono legnami in 
gran copia , quello di Giussani e di Pop- 
pa , con diversi altri tutti ben folti d’albe- 
ri, e posti in luogo che con facilità, e con 
poca spesa si condurrebbero alla marina, 
essendo, come sono, buoni per ogni lavo- 
ro. I quali boschi seguitano, e continuano 
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aila serra di Tenda eh’ è nobile, prima pei 
la sconfitta che anticamente v’ ebbero i 
Mori , e dopo per la rotta che v ebbero i 
Genovesi da’Francesi, come delt’una e del - 
r altra si dirà al suo luogo. Questa serra , 
o sìa montagna, parte prima Nebbio da 
Pìctralba, e quasi lo circonda da levante a 
ponente; incomincia aila Chiesa di S. Ago- 
stino di Cocchi, e finisce a Campocardeto 
che continua al paese dell’ Àgriata predet- 
ta, e dura questa montagna quindici buo- 
ne miglia, coltivata dalla banda di là dai 
Nebbiscini soli: il restante di Nebbio pur 
da levante a ponente termina una parte 
dell’Agriata, che parte da Nebbio, a O- 
striconi ; e può circondar questa conca di 
Nebbio computata la marina, che gli è a lato 
da tramontana a mezzogiorno , settanta mi- 
glia in circa, la qual incomincia a Fossa d’ar- 
co. Quasi sotto la serra è la villa di Fari- 
noie distinta in undici casali, la qual villa 
ha assai buono scalo, con un rio d’ acqua ; è 
scalo di pescheria, e produce ottimo vino. 

Dopo Farinole seguita la villa di Patri- 
monio distinta in sei villette: appresso vie- 
ne Barbaggio, villa situata nel mezzo della 
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montagna nella via della Bastia. Segue a 
questa Brighetta e Casatico , che sono 
due villette molto piccole , e andando da 
Casatico per montagna si viene alla chie- 
sa sopradetta di S. Stefano, nel qual luo- 
go fìnisce la serra di Capocorso soprano- 
minata, donde si passa per un ponte di 
pietra il fiume nominato Bevinco. Sono 
di qua dal predetto fiume, due piccoli vil- 
laggi, Rutali e Torraiio, e quivi è il bo- 
sco di Stella , con gli altri sopraiiominati . 
Nasce il fiume di Bevinco nella serra di 
Tenda da cTue ruscelli , cioè Teti e la 
Menta, i quali si congiungono sotto la 
chiesa di S. Nicolao d’Asigliani, e fanno 
il hurne di Bevinco, quasi volendo inferi- 
re Binovincolo, il qual fiume discende vi- 
cino a Biguglia, ed entra e finisce nello 
stagno di Chiurlino dalla banda di den- 
tro. Erano in questo fiume due ferriere 
con un bel bosco di castagni , ed altri le- 
gnami atti a far carbone in grandissima 
copia . Seguita poi di là da Bevinco Oletta 
distinta in due ville, cioè Oletta di S. An- 
drea, ed Oletta di S. Cervone, ed una vil- 
letta nominata Gregogna. Seguita poi di 
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qua dal fiume Bevinco, Rosolo (che come 
dissi) è pieve, ed ha sotto di se Olmeta 
villa di bel sito, ben dotata d’acqua e di 
frutti . Viene appresso la villa di Vallecal- 
da, la quale produce buonissimi vini, di- 
stinta in tre casali. L' altre ville di Nebbio 
sono Murato soprano, Murato sottano, vi- 
cino alle quali presso alla chiesa di S. Mi- 
chele è una villa nominata la Pietra all’ A- 
retta, la quale il volgo (principio degli er- 
rori ) chiama Campocasso , molto falsa- 
mente, perciocché era un casale Campo- 
casso pur in Nebbio, sopra alla villa di 
Sorio: laonde per causa che una parte dei 
Caporali Campocassesi abitavano alla Pie- 
tra all’Aretta, gli erranti hanno battezzato 
questo luogo Campocasso, il qual era (co- 
me ho detto) sopra a Sorio, in una costie- 
ra sotto la serra di Tenda, dove si veggono 
ancora le vestigie dell'antica abitazione. 

V’ è poi in Nebbio la villa d’ Asigliani, 
con una chiesa di S. Nicolao lavorata con 
bellissime pietre, e con non manco bello 
artifìcio. Seguita una villa, detta la pieve 
di S. Quilico, sopra la quale è una chiesa 
inoutagnese sotto il titolo di S. Reparata , 
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la quale anticamente era Chiesa della vil- 
la di Campocasso . Succede a quella Ra- 
pale, distinta in più villette; a Rapale Se- 
rio; a Serio la villa di S. Gavino , quella 
di S. Pietro nominata volgarmente il pog- 
gio di Casta , avvegnaché la verità sia che 
ivi non è Casta , perciocché Casta è un luo- 
go rovinato in Campocastinco vicino a u- 
na chiesa campestre chiamata S. Salvatore, 
dove si veggono ancora le reliquie e rovi- 
ne delia terra di Casta, dalia quale sono 
usciti i Caporali Castinchi, non troppo in* 
nanzi al nostro secolo da un certo Deoda- 
to da Casta, che fu (come si dice) il pri- 
mo, che venne ad abitar in S. Pietro, ed 
ebbe due bgliuoli Luciano e Bernabò , dai 
quali due fratelli hanno avuto origine le 
fazioni , e le parti che si estendono quasi 
per tutta l’Isola, massime di qua da’monti . 

Era in questo circuito di Nebbio la cit- 
tà pur di Nebbio nominata, vicino alla 
terra di S. Fiorenzo manco di mezzo mi- 
glio, in un poggetto molto più sano che 
non é S. Fiorenzo , della qual città riman- 
gono ancora le rovine e le vestigie, e v’é 
restata integra la sua chiesa di bellissima 
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proporzione, lavorata con buona osserva- 
zione siccome si vede di pietre tutte bian- 
che, dalla qual’ architettura si può con- 
getturar del magisterio Pisano. Non è da 
meravigliar che questa città restasse sana, 
benché fosse cosi propinqua a S Fioren- 
zo dove si prova tutto l’opposito: percioc- 
ché non solamente una distanza d’ un mez- 
zo miglio può esser causa di questa diffe- 
renza , ma una minore; il che in molte 
terre d’Italia si vede, e massime in Bolo- 
gna , dov’é differenza da contrada a con- 
trada quanto appartiene alla bontà dell'ae- 
re , e della sanità . 

Aveva fra l’ altre cose la città una fonte 
perpetua nel fondo, vicino alla fontana un 
rio, ed ancor che la fossa fosse edìHcata 
sul poggio, era difesa da due gole vento- 
se e. da due fìuminali, i quali causano tut- 
ta la freddura a S. Fiorenzo come si ve- 
de, e si prova per esperienza, dond’é che 
per questa cagione l’inverno, e la state è 
più temperata l’aria della città di freddo, 
e di caldo, che non é quella di S. Fioren- 
zo. Hanno i Vescovi di Nebbio giurisdi- 
zione temporale non solamente nel pre- 
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detto luogo, ma ancora in tanto paese 
presso alia chiesa cattedrale Nebbiense, 
che circonda più di dieci miglia , e si chia- 
ma questo paese universalmente da tutti 
quei paesani, il circolo del Vescovado, ed 
il circolo di Santa Maria di Nebbie, ben- 
ché da una banda di questo circolo sono 
circa a cento anni che un Vescovo di Neb- 
bio ne fe' donazione a gli abitatori di S. 
Fiorenzo. In luogo di questa città per tan- 
to non molto fuori di questo nostro seco- 
lo s’ edificò la terra di S. Fiorenzo da per- 
sone le quali ebbero solamente considera- 
zione alla comodità, ed alia vicinità della 
marina, e non alla sanità del luogo. 

Questa terra di S. Fiorenzo ora è di- 
strutta (più che mai) dalle guerre passate; 
ma gli abitatori I’ hanno quasi abbando- 
nata. Dallo scalo di Farinoie , del quale si 
è fatto menzione di sopra , venendo per 
marina cinque miglia incirca , si trova per 
via un piccolo rio chiamato Sicheni , poi 
la punta di Vecchiaia, alla quale seguita 
un ruscello, e un piaggia arrenila detta 
Olzo; e appresso viene la terra di S. Fio- 
renzo, la quale aveva una torre, o fosse 
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castello assai mal’ edificato. La terra era 
murata, e faceva circa trecento fuochi, 
distinta in terra vecchia e terra nuova , 
con un borgo dalla parte di tramontana; 
ha piaggia molto bella, e vi era un Moni- 
stero de’ Minori il quale ora resta abban- 
donato. Era in questa terra solamente u- 
na torre anticamente per custodia ( come 
si può credere) delle Saline circostanti, 
le quali con grandissimo danno del pae- 
se, più anni sono, furono per opra di al- 
quanti invidiosi distrutte. 

Questa terra di S. Fiorenzo fu la prima 
che si dette all’Offizio di S. Giorgio, nel- 
l’anno della Salute nostra, mille quattro- 
centottantatrè. Avevano in Genova, e in 
Corsica molte franchezze, ed esenzioni: 
gli abitatori erano lavoratori di terreni, 
pescatori, marinari, e un’altra parte face- 
vano qualche poco di mercanzia. La ter- 
ra non ha tristo, nè grosso aere, ma è u- 
mida contra alla natura del paese eh’ è 
montagnoso, causata da certe foci e stagni 
che le sono vicini , nel restante è assai a- 
mena per aver bellissime cacce di fagiani, 
e principalmente belle uccellagioni , e pe- 
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scagioni di scoglio, e di piaggia, colline, 
pianure, e fìtì . I/Offizio vi mandava o- 
grii anno un Officiale, il qual’ era Castel- 
lano, e Podestà, e amministrava ragione 
insieme con quattro Consoli della terra, i 
quali non avevano altra giurisdizione che 
gli abitatori di S. Fiorenzo, perciocché la 
terra non ha villa nessuna sotto di sé. Se- 
guita poi la foce di S. Fiorenzo , eh’ è un 
fiume assai competente, e secondo molti , 
il principio della descrizione di Tolomeo, 
il quale si passa con una scafa, e non ha 
altro nome eccetto che il Fiuminale. Ap- 
presso sono le Saline chiamate della Roia; 
nelle quali si faceva ogni anno qualche 
poco sale, e dopo quelle è un porto chia- 
mato il Cucchinese , di ogni bontà per va- 
scelli piccoli, quasi un’arsenata, al quale 
continua il porto, o sia la cala di Farino- 
le , capace di galee, e di galeoni; poi Sta- 
gno buio. Fiume santo, e la Mortella, 
eh’ è il porto delle navi grosse. 

Questa punta della Mortella con quella 
delle Cannelle nominate nella descrizione 
del Capocorso, fanno un golfo molto bel- 
lo, chiamato il golfo di San Fiorenzo, ov- 
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vero di S. Maria di Nebbio , nel quale so- 
no, prima una secca di contro al castello 
di S. Fiorenzo lontana da terra manco di 
mezzo miglio, un’altra di contro diretta- 
mente al campanile di S. Maria di Neb- 
bio, larga da terra mezzo miglio in circa, 
chiamata il Tignoso: evvi ancora uno sco- 
glio, detto la Pietra alla Roia . Il qual gol- 
fo da S. Fiorenzo alle Cannelle è da quat- 
tordici miglia, e da S. Fiorenzo alla Mor- 
tella sei, di modo eh’ in tutto volta venti 
miglia incirca. Alla Mortella seguita tutta- 
via la piaggia della Cavallata , il porticello 
di Peralto, la punta della Corsa, la piag- 
gia di Salecchia con un rio, la punta del- 
la Mignola, la punta di Trave, la punta 
di Giunepreto, la punta di Giugno o sia 
piaggia, la punta di Timone, il piccolo 
porticciuolo di Marfolco, la piaggia d’ Al- 
ga, la punta delle Solche, la cala delle 
Suppe, la punta di Lacciuolo, la cala di 
Gueno, e poi la piaggia della Porraiuola . 
Sono da quel luogo, in sin' alla Mortella 
venti miglia incirca la quale starea si chia- 
ma l’Agriata, connumerata con Nebbio, 
perciocché la chiesa Cattedrale di Nebbio, 


LIBRO PRIMO 


a5 

ed altre molte parrocchie di quella Dioce- 
si vi riscuotono 1’ entrate . Questo paese 
dell’Agriata cos\ alla riva del mare, come 
in fra terra, è in tutto disabitato , e vi so- 
no molte tenute o siano prese (come so- 
glion dir loro) di terreni da biade dai Neb- 
biscini, o dai Baiagnini coltivate. Il paese 
d’Agriata è molto saporito, di maniera che 
non solamente le biade e la carne , ma an- 
cora i pesci sono i più saporiti degli altri 
paesi di tutta la Corsica. Questa Agriata è 
il termine di Nebbio, il qual vocabolo di 
Nebbio è nome non solamente della città 
distrutta, ma del paese descritto ancora. 

Gli nomini Nebbiscini sono faziosi , 
parziali, e molto dediti alle brighe, ed al- 
le questioni, e fra quelli gli abitatori del- 
la villa di S. Pietro, i quali per causa del 
favor de’ loro Caporali, sono stati molto 
impiegati al male , essendo assuefatti a co- 
prir sè (come ho detto) col favor de’ Ca- 
porali da Casta , così de’ discendenti da 
Bernabò, come di quelli da Luciano, e 
ancora di quelli da Campocasso , e da Pru- 
neta . O vero , o no che fosse , a questi fu 
data sempre gran colpa degl’inconvenien- 
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ti predetti; ma nonostante questo, noti 
manca che non vi siano stati , ed ora siano 
così dei Caporali, come de’ seguaci, e par- 
tigiani loro uomini d’ onore, e qualche 
buoni coltivatori . Or seguendo la topogra- 
fìa, dell’altra parte dell’ Isola dalla banda 
di fuori, lasciando Nebbio, alle spalle si 
trova Ostrigone . Sorge , e nasce nella ser- 
ra dì Tenda sopranominata dalla parte di 
mezzogiorno in un bosco detto l’Arenoso, 
un fiume, il quale si chiama Ostricone , e 
discende qui per una valle alla marina per 
spazio dì quindici miglia, e mette capo in 
mare a una piaggia che Ostricone pari- 
mente si domanda , di maniera che ’i fiu- 
me, la valle e la piaggia hanno un mede- 
simo nome. Nella qual piaggia non è abi- 
tazione alcuna, solamente sono in questa 
valle per donde corre il fiume sette villag- 
gi, i quali incominciano dalla parte di so- 
pra dove il fiume ha principio: e tutta 
questa valle produce biade mediocremen- 
‘te, la qual pieve anticamente era della giu- 
risdizione del Vescovado di Nebbio, ma 
ora è di quello di Mariana . 

Dopo Ostricone, continuando verso 
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mezzogiorno , seguita Balagna, la quale, 
con tutto ch’ella sia di manco circolo che 
Nebbie, non arrivando essa a miglia set- 
tanta, nondimeno è più illustre per l’ab- 
bondanza dell’olio, o sia ancora perchè 
l’Officio di S. Giorgio vi tiene particolar 
Officiale, il quale si chiama Luogotenente 
di qua da’monti, ed amministra giustizia 
a' Baiagnini solamente. Contiene Balagna 
cinque pievi, la prima delle quali è quella 
di Tovani , che ha sotto di se sette casali, 
fra i quali sono Belgodere, Occhiatana, e 
Spiloncato ville ben’ abitate : quanto alla 
giurisdizione Ecclesiastica , n’ appartiene 
mezza alla pieve di Tovani , e mezza a 
quella di S. Andrea. Hanno i frati Mino- 
ri di S. Francesco in questa pieve un Mo- 
nistero non manco bello d’edificio, che 
di sito , e ne avevano un altro i frati Cap- 
puccini vicino a Belgodere ; il quale per le 
guerre passate, e pel sospetto de’ Turchi , 
al pì^sente resta abbandonato. 

La seconda pieve è quella che si do- 
manda Aregno, là dove sono sedici villag- 
gi, fra i quali la Corbaia, il Monticelio, 
S. Antonino, e Santa Reparata restano 
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ville di buon numero di fuochi , e primate 
in quel luogo , e particolarmente S. Anto- 
nino , e la Corbaia le quali sono casate 
de’ Caporali; e in questa pieve ancora è 
l’Algaiuola , dove fa residenza il Luogote- 
nente dell’ Officio prenominato. Questa, 
che dico, innatizi la guerra era una fortez- 
za molto debole posta alla marina come si 
descriverà appresso; e il villaggio ora qua- 
si disabitato era molto piccolo, che non 
faceva più di venti fuochi, o venticinque 
in circa; ed ora resta anche minore. Vero 
è che si trova molto comodo, atteso che 
ognuno di qual si voglia pieve di Balagna 
che vada a trattar per i suoi affari all’ Al- 
gaiuola se ne può ritornar a dormir a casa 
sua; donde per causa di questa comodità, 
l’Officio, come si può credere, elesse qui- 
vi la residenza del Luogotenente ; lascian- 
do molti altri luoghi di maggior numero 
di fuochi, e per avventura più sani. In 
questa pieve è Monistero di Minori, il qua- 
le ha un magno , e nobilissimo sito , di sel- 
va, d’acqua, e di buon’aere talmente, che 
in Roma, e in Genova questo sito si po- 
trebbe pagar molte migliaia di scudi. 
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Seguita poi la terza pieve di S. Andrea, 
e sotto quella sono cinque ville; la quarta 
dopo è la pieve di Pino, nella qual’ è 
Montemaggiore villa abbondante, e bene 
abitata . La quinta pieve è quella d’Olmia, 
sotto la qual’ è la villa di Calenzana, là 
dove è un Monistero de’ Minori con un’al- 
tra villa chiamata il Murale. 

Alle sopranominate cinque pievi s’ ag- 
giunge la pieve di Giussani, per cagione 
che va al foro di Balagna, divisa da quel- 
la da una non molto aspra montagna ch’è 
sopra a Filgeto, villa della pieve di S. An- 
drea; essendo Giussani naturalmente per- 
tinente alla banda di dentro; perciocché 
il suo fiume va in mare da levante; con- 
ciossiacosaché mette capo nel fiume di Go- 
lo, in un luogo detto Terbo. Questo fiu- 
me di Giussani alla montagna é chiamato 
Tagnone, e al piano Teggiatese; ed é con- 
fine al territorio d’essa pieve , la quale ha 
sette ville nel suo distretto. Con la pieve 
di Cuccia si continua per la marina di Ba- 
lagna in questo modo ; lasciando Ostrico- 
ne dove con una torre congiunta con la 
terra si trovano i Margini , che sono una 
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fila di scogli assai cattivi. Dietro a quelli 
si trova la piaggia di Losari con la fiumara 
chiamata Reggino; poi l'Isola rossa, o sia 
dell’oro; la quale per opera dell’ Officio 
di S. Giorgio fu poco tempo fa congiunta 
con la terra dirimpetto , e serrato lo stret- 
to , che era grande ricettacolo de’ corsari ; 
dove si fece una torre per guardia del pae 
se, la quale dir si può ch’è il salvamento 
di tutta la Balagna. Seguita appresso la 
punta di Valletone , e tutta via va costeg- 
giando all’ Algaiuola , della quale s’ è già 
scritto di sopra; poi Santo Ambrogio, l’i- 
sola di Spano ch’è principio del golfo di 
Calvi ; il fiume a Pietramola , o sia di Ca- 
lenzana; ed ultimo la foce di Calvi fatta 
dal fiume del Mucale , la qual foce chiude 
e finisce la Balagna . Questo paese di Bala- 
, gua è assai domestico , e competentemente 
coltivato, perciocché gli abitatori, come 
I ancora dei Capocorsini, attendono più ai 
fatti loro che alle parti ; donde ne viene 
- che costoro non sono universalmente ar- 
migeri , come gli altri popoli dall’Isola , e 
massime di qua da’ monti. Produce il luo- 
go biade, fra le quali più orzo che grano; 
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amandorle, vini, fichi neri e bianchi d’o- 
^ni bontà, travi, tavole, bordonali d’abe- 
to, di Large, e di pino bellissime; ma so- 
pra a tutto si commenda Balagna per I’ o- 
lio , il qual’è tanto , che quando l’ annata è 
buona , è bastante per tutta l’isola , e se ne 
naviga anche buona somma in terraferma . 
Dicesi che un Officiale genovese di casa Do- 
na costrinse i paesani a piantar un certo nu- 
mero d’arbori d’oliva, ed innestargli arbo- 
ri d’oleastro tanti per fuoco; i quali poi per 
questo modo si sono moltiplicati, ed han- 
no prodotto tanta quantità come si vede . 

Dopo la fertile Balagna , seguita Calvi , 
una delle principali terre di Corsica, sia 
per antichità , sia per bellezza di edifici se- 
condo che comporta il paese. Faceva Cal- 
vi (pochi mesi sono) circa a quattrocento 
fuochi, aveva molte belle case dentro con 
i suoi pozzi , ed era di fuori un bellissimo 
borgo; ma questa guerra passata l'ba ro- 
vinato affatto delle case di fuori , e poco 
ha conservate quelle di dentro: le strade 
sono alquanto strette, l’aere sanissimo, gli 
abitatori molto civili. Resta Calvi sopra 
un poggio a modo d' una palla rotonda su 
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la riva del mare, dal quale vien circuito 
da tre parti : per le due 1’ Officio di S. 
Giorgio fe’(più anni sono) edificar una 
fortezza molto bella , la quale costò ( se- 
condo alcuni) più di mille e ottocentocin- 
quanta scudi; ma non fu di tanta resisten- 
za quanto d’ apparenza ; perlochè , dopo 
a’ miei giorni fece anco tutta la terra di 
forte muraglia , e grossi bastioni , siccome 
al tempo d'oggi si costuma , circuire ; la 
quale di quanta utilità e profitto ai Geno- 
vesi fosse, le predette guerre I’ hanno di- 
mostrato . Ma questa fortezza manca assai 
da un poggio che le resta superiore , detto 
il Mozzello, donde ha ricevuti sovente mol- 
ti danni. Avevano già i Calvesi un Podestà, 
che amministrava ragione a loro solamen- 
te; e perchè sono stati i più antichi, e fede- • 
li de' Genovesi, hanno sempre avuti gran 
privilegi dairOfBcio, e tanto son più per a- 
verne oggimai, non avendo mai mancato 
in questa ultima guerra . Era d’ intorno a 
Calvi un bellissimo Monistero de’ Minori; 
ma la prenarrata guerra l’ha fatto abbando- 
nare. Attendono i Calvesi in tempo di pa- 
ce molto alla coltura delle vigne, per causa 
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d’ana certa franchigia ed esenzione, che 
hanno i vini loro in Genova . Non hanno 
pieve, o villaggi sotto di loro, meno la 
pieve d’ Ermito la qual’ è tutta disabitata, 
eccetto' una piccola villa nominata Luzzi- 
peo, nella qual' è ancora poco , o niente. 

In Calvi è buon porto, chiamato da’ ma- 
rinari porto di S. Maria di Calvi, e non 
solamente v’è porto , ma ancora golfo , sic- 
come s’ è toccato nella descrizione di Bala- 
gna. Il porto ha buona entrata, perciocché 
il golfo fanno. Spano e la Livorata; e se- 
guitando il paese per la costa della marina 
in fino al IMontesannico, il quale, secon- 
do l’opinione d’ alcuni, è' precisamente il 
bel mezzo de’monti, non si trova luogo al- 
cuno abitato; perciocché sebbene altre vol- 
te v’era qualche abitazione, al presente sia 
per causa delle guerre anticamente nell’I- 
sola occorse , sia ancora per causa de’ cor- 
sali infedeli, non v’é pur’ una sola capan- 
na^ e la sola descrizione della seguente 
regione si continua in questo modo. Dopo 
Calvi seguita la Livorata con l’isola; poi 
la cala di Buonacena, e tuttavia costeggian- 
do la piaggia di Già retto, ed il porto di 
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Galeria con la fiumara , nominata il fiume 
delle Ripe . Quivi in Galeria dalle circon- 
stanti montagne capitano gran quantità 
di bellissimi legnami , dei quali i Calvesi , 
con quelli ancora che oggi d’ogni sorte si 
fanno in Giussani, in Zilia, ed in Calen- 
zana, usano gran traffico nell'Isola, come 
ancora fuori di essa. 

Seguita appresso la piaggia di Portoeli- 
ce,poi il cavod’Ombuto isolato, i monti 
di Sacro isolati ancora, dond’è che lo stret- 
to di tutti due è capace di una galea . Vie- 
ne poi il cavo di Scandola , appresso Giro- 
lato , ch’è buon porto , e volge più di due 
grandi miglia, ed è ottimo ricettacolo di 
corsari; benché per opera dell’Officio di 
S. Giorgio vi si fece una torre per guar- 
dia del porto pochi anni sono; il qual’ è 
fatto nobile, poiché Dragut Rais famosis- 
simo corsaro vi fu preso con la sua arma- 
ta da Giovannettino Doria. Ed ultimo a 
questa descrizione seguita Montesannieo 
in mare; il quale (come ho detto) é di 
contro all’ aspra montagna di Gradacelo , 
eh’ é la prima foce, e transito nominato 
verso ponente per passar i monti . 
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Dalla foce di Calvi, per insio’ a Monte- 
sannico fanno quaranta miglia ; e cosi an- 
noverando per stracca di mare da Capo- 
corso, insin a esso Montesannico sono in 
circa cento dieci miglia . Questo e quan- 
to occorre , ed appartiene alla banda di 
fuori da Capocorso per fino ai monti, es- 
sendo cosi descritta tutta l’estremità marit- 
tima , e parimente tutti i luoghi abitati di 
questo tratto, in ipiesta parte dell’Isola; 
perciocché chi volesse descrivere i nomi 
delle montagne, sarebbe cosa di maggior 
fatica , che d’ utilità , essendo tutto quel 
tratto montagnoso, così come ancora tutta 
la maggior parte dell’Isola. Dopo iVfonte- 
sannico dunque, il quale abbiamo messo 
il primo termine, e principio delle monta- 
gne che dividono l’Isola camminando ver- 
so levante e scirocco, occorre prima la fo- 
ce, o sia transito chiamato Gradaccio, ch’è 
un’aspra montagna: la qual’ incomincia la 
montata al fiuminale delle Canne, ed a- 
scendendo perS. Antonio, discende al fiu- 
me di Gozzaia; donde si va a una piag- 
gia , detta Porto di Sia , continuata dal me- 
desimo fiume. Questa via, sia al discende- 
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re, come ancora all’ ascendere per dirlo in 
una parola è pessima, e molto nominata 
per esser cos\ aspra, e quasi inaccessibile; 
donde colora che 1’ hanno battezzata, e 
postolo nome le scale di Sia, non hanno 
punto errato nell' imposizion del nome : 
perciocché in verità la maggior parte della 
via è fatta a scale. 

Seguita verso levante, e scirocco il se- 
condo transito , chiamato S. Maria della 
Stella: la via della quale con erto cammi- 
no incomincia dritto alla villetta d’ Alcipeo 
nella pieve di Chiomi sopranominata ; e 
giunta alla foce , discende per un piccio- 
lo sentiero a un villaggio di là da’ monti 
chiamato Evisa; e perchè i monti sono di- 
sabitati in tutto, io non trovo più certez- 
za di potergli descrivere , eh’ annoverau- 
(Jo queste foci, o siano passaggi, essen- 
do le più conosciute parti che siano in es- 
si , le quali cioè usitate e famose sono in 
tutto dodici. La terza foce dunque, o sia 
il terzo transito , si chiama Vergio; e vi so- 
no due luoghi o siano due passi, che han- 
no questo medesimo nome ; il primo è 
molto vicino a Niolo, e discende pure a Evi- 


Digitlzed by Google 


LIBRO PRIMO 


37 

sa; donde per questo si domanda il Vergio 
di Visinco; l’altro è detto il Vergio di San 
Pietro, il quale comincia in Niolo, e Sdisce 
la discesa sua sopra alle Cristinacce, eh’ è 
villa di là da’ monti ; e questo è il quarto . 
Il quinto si domanda Campotile; la mon- 
tagna del qual transito incomincia nella 
pieve di Talcini non molto lungi dalla ter- 
ra'di Corti; e la discesa sua termina a una 
villa chiamata la Soccia di là da’ monti , 
nella pieve di Vico. Nella sommità di que- 
sta montagna sono due laghi, il lago di 
Creno, spaventoso a’ viandanti per essere 
in un bosco ombroso, e quello d’ Ino , due 
miglia lontano da esso, 11 quale gira circa 
un mezzo miglio in un bellissimo piano. 
Sopra di questo lago è un certo giogo a 
modo di piacevole monticello, detto il Toz- 
zolo; di quivi nasce il fiume di Colo, il 
qual’ è il maggior de’ tre fiumi principali 
della Corsica, e passa per Niolo, dividen- 
do quello in due parti ineguali . Sopra 
questo fiume di Colo si trovano diversi 
ponti ; i primi verso onde nasce , sono la 
Fontanella, Pontalto , e Sanacelo; dopo 
quelli , lasciato ch’egli ha la Valle di Niolo, 
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scendendo per una villa chiamata Castir- 
la, trova Nortina, quello di Supietra, che 
è sotto Omessa ; e tuttavìa distendendo il 
corso verso levante, e greco, il ponte alla 
Leccia, Camporoso, il Pontenovo, ed ul- 
timo Lago benedetto. Questi sono tutti i 
ponti di Golo: avvegnaché quello di Lago 
benedetto, con alcuni altri per gl’ inonda- 
menti del fìume, gli anni passati occorse 
che si ruppero ; dond’è che l’OfBcio ne fe- 
ce (pochi anni sono) fabbricar uno sotto 
Lago benedetto, che costò seimila scudi : 
il quale come fu fatto, l’arco maggiore, 
(essendo di tre) per la smisurata larghezza 
rovinò . Sotto quivi si varca il fìume di Go. 
lo con una scafa , e poi discende nella pia - 
nura, dove divìde dalla pieve di Casinca , 
quella di Mariana; passando per le rotte 
della città d’essa Mariana, e mette in ma- 
re dalla banda di dentro in un luogo chia- 
mato la Porraia , e quivi finisce il corso di 
Golo. 

E ritornando io disopra a Campotile 
nasce ancora su quel medesimo giogo che 
dissi, il fiume di Liamone, il quale occulta- 
mente passa per di là de’ monti, e mette in 
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mare dalla banda di fuori, come si descrive- 
rà a suo luogo . Vi nasce ancora il fiume di 
Tavignani, il quale discende verso levan- 
te, e dà in mare dalla banda di dentro non 
troppo discosto dalle rovine della città di 
Aleria. Questi tre fiumi, Colo, Liamoiie, 
Tavignani sono i tre principali fìumi deU 
r Isola, e non partono (come dicono gli 
erranti) la Corsica in tre parti eguali, ma 
mettono in mare in tre Vescovadi: Colo in 
Mariana, Tavignani in Aleria, e Liamone 
in Sagona. Il sesto transito Grizzomezza 
incomincia la sua montata in Vivano, e 
discende alla villa d' Arsa di Rotagio di là 
da’ monti . Il settimo è detto Orca , eh’ è al 
principio dell’ ascendere pur in Vivano, e 
discende nella pieve di Cruzzini . L’ ottavo 
transito si chiama Guizzaone , il quale si 
incomincia a montare al fiume di Vivano, 
ed ascendesi per la costa de’ Gatti. Giunto 
alla sommità del monte si trova una bella 
pianura, con una chiesa di S. Pietro, e 
poi discendendo si perviene a Bucogna- 
ni, eh’ è una villa di là da’ monti: una pie- 
ve di Celavo da una foce venendo sempre 
da ponente verso scirocco si chiama Ver- 
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de ; la quale s’ incomiacìa ad ascendere po- 
co distante dalla villa di Ghisone , e fini- 
sce alla villa delle Ciamannacce di là dai 
monti. Questa montagna è assai corri- 
spondente al nome , essendo tutta piena 
di verdi' piante cosi all’ ascendere , come 
alla sommità, ed anco al discendere: la via 
non è troppo difficultosa, e massime pas- 
sandola nel mese di Maggio; che sia per la 
verdura , sia per l’odor de’ fiori degli ar- 
bori , e sia per il cantar degli uccelli , si 
passa più presto con dilettazione , che con 
fastidio, nonostante che il luogo sia alpe- 
stre, e montuoso. La decima foce in mez- 
zo dalle Ciamannacce , ai Prunelli , la qua- 
le per la sua asprezza è poco frequentata , 
si chiama il Pario. L’undecimo passo è 
quello d’ Asnao, la cui montata incomincia 
al Solaggio di Covasina , c discende a 
Quenza, villa della pieve di Garbini di là 
da’monti. L’ultimo è detto Bavella, il qua- 
le s’ incomincia a montare a un luogo no- 
minato Richiaveri . Il cammino è aspro 
fuor di modo all’ ascendere , come al di- 
scendere; e nella discesa fa due vie, delle 
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quali una ne va alla Zonza , e i’ altra a 
Quenza . 

A questa montagna di Bavella si con- 
giunge , ed attacca la montagna nominata 
la Forca d’Asnao, alla quale s’afferra quel- 
la di Scacazzano, e di Coscione, dove so- 
no i più bei pascoli di tutta l’ Isola, ed in 
grandissima copia, tanto che a’ miei gior- 
ni vi si sono annoverati più di trecento 
cinquanta stazzi , o siano mandre di pa- 
stori . A Bavella ancora si congiunge la 
montagna del Diamante, al Diamante la 
montagna di Conca , a Conca Cagna, a Ca- 
gna Serraggio, ed a Serraggio Roccapina , 
secondo alcuni altri durano solamente in 
sino a Conca, la qual’ opinione è più co- 
mune. Quivi vicino a Bavella è la monta- 
gna di Roccatagliata quasi inaccessibile, 
dove si veggono le mine della fortezza che 
fu di Rinuccio della Rocca . Di queste fo- 
ci 'sopradette, o siano passaggi , conside- 
rando le loro vie, con quelle ancora delle 
quali incontinente si farà menzione nella 
descrizione di Niolo, mi pare benissimo 
che Strabene, e gli altri, i quali hanno 
scritto che la Corsica in molti luoghi era 
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inaccessìbile, abbiano scrìtto il vero ; per- 
ciocché veramente una gran parte di tali 
vie son fatte con arte, e per forza; di ma- 
niera che si va tre o quattro miglia per 
pietrosi scalini , e non è cavallo alcuno di 
terraferma, che avendo il cavaliero sul dos- 
so, potesse per quelle scendere, o monta- 
re; dond’è da stimare che i fabbricatori di 
esse, r abbiano lavorate palmo a palmo 
con gran difficoltà , tuttavia guadagnando 
del lavoro e del montuoso , e non con 
continuativo paese, come facevano i primi 
anni i Portoghesi nel viaggio di Collocuti 
quando a poco a poco scuoprivano la co- 
sta d’Affrica. Tutto questo tratto di mon- 
ti dura piu di settanta miglia , ed è pieno 
di legnami, abeti, pini, alzi, tassi, giune- 
pri, castagni, rovere, faggi, e molti altri , 
abbonda di buonissime acque, di pascoli , 
d’orsi, di cervi, di porci, e d’una certa spe- 
cie dì capri, che si chiamano mufToli. Ma 
non sono questi legnami sopradetti però di 
sà trista natura come altri giudicano; an- 
zi nella Corsica si fanno le più belle tavo- 
le di castagni, che in luogo del mondo. Gli 
abeti, e gli alzi ancora sono ottimi; mas- 
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sime per fabbricare al coperto: vero è, che 
generalmente tutto il legname Corsesco è 
molto fendibile. 

Appresso a questi monti s’appresenta 
Niolo, il quale con tutto che sia quasi di- 
sabitato , avendolo l’ Officio nelle guerre 
di Rinuccio della Rocca predetto rovinato, 
e dopo molti anni conceduta licenza di 
qualche poco fabbricarne ; non dimeno 
non fia fuor di proposito il descrivere il 
sitq di quello, essendo la descrizione del- 
l’Isola più compita. Giace dunque in Cor 
sica di qua da’ monti una valle, o più to- 
sto una conca, che si chiama Niolo, la 
quale confina da ponente con i monti , 
da tramontana con Balagna, e da levante 
con la pieve di Talcini . Per questa valle (la 
quale circonda da diciotto miglia in circa) 
passa Colo, siccome ho già detto; e divi- 
de quella in due partì eguali; nella qual 
conca vi sono sei casali sotto il titolo del- 
la loro pieve di S. Pietro, e S. Giovanni; 
la cui chiesa è in uno d’ essi casali detto 
Calacuccia . 

Sono in Niolo il fiume d’Erco, e quello 
di Casamaccìoli , i quali entrano nel 'fiume 
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di Goto . Pagava Niolo da ottocento taglie ' 
in circa, e faceva settecento combattenti; 
ma ora è molto mancato , perciocché 
quantunque i Niolinchi avendo quella li- 
cenza di riabitarvi, e benché assai ve né 
ritornasse , nondimeno chi si trovò co- 
modo in migliori luoghi , non sé ne volle 
partire. Il paese è produttivo di biade in 
copia, e sommamente atto a pascere il be- 
stiame massime nella estate; per la qual 
cosa possedevano i Niolinchi non manco di 
dieci mila capi di bestiami ; ma nel resto 
non è molto abbondante. 

S’entra in Niolo di verso Giovellina per 
una via che si chiama Santa Regina, e per 
un’altra detta Antifrassini, e la Serrapia- 
na, la quale è sopra alla villa d’Àsco nella 
pieve di Caccia; e s’entra ancora per un 
luogo sopra alla villa di Corte nella pieve 
di Talcini, nominato l’Arrene; v’è ancora 
un’ altra via , per la quale si va da Baia- 
gna in Niolo, ma è tanto trista, e tanto 
poco visitata, che non fa mestiero farne 
altra menzione. Questi sono i passi onde 
si può entrare in Niolo di qua da’monti ; 
i quali passi sono tanto aspri , che appena 
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si può esprimere la malvagità di quelli , 
che non solamente sono al cainininare ed 
ai cavalcar cattivi , ma ancora molto peri- 
colosi . Sono questi passi, e vie molto pie- 
trose, anzi scopuiose, nelle quali si tro- 
va di passo in passo quaranta e cinquan- 
ta scalini alla fila fatti per forza (siccome 
dissi nella descrizione de’ monti). Vi sono 
ancora due entrate di là da’ monti: una 
per il Vergio di S. Pietro , e l’ altra per il 
Vergio di Visinco; poco manco difficili e 
triste di quelle che sono di qua da’mouti. 

Gli uomini del paese, il quale per es- 
ser tutto circondato di montagne aspre, 
è molto freddoso, con penuria di legna, 
erano in parte dediti a molti mali, e qua- 
si indomiti; per lo che potendosi appe- 
na far parte della giustizia, l’Officio (co- 
me ho detto ) distrusse affatto le loro abi- 
tazioni. Quivi io Niolo è una villa chiama- 
ta Calacima , vicino alla quale si trova l’al- 
tissima montagna dell’Orba, dalla quale si 
vede il mare d'ogni banda dell’Isola, per- 
lochè molti giudicano che sia la più 'alta- 
montagna della Corsica. Sono in quella 
gran quantità de’sopradetti muffoli , ì qua- 
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li hanno in testa le corna tanto dure, che 
scherzando insieme si danno colpi da rom- 
pere una terca. 

A questa montagna n’ è un' altra vicina , 
chiamata Pietra Baiagnina , la quale con- 
giunge Nioio con la Balagna, sopra/ alla 
villa di Calenzana; sopra della> qual mon- 
tagna sì veggono talora a schiere i su- 
detti mufToli scherzando con incredibili 
salti. Al lato della serra di Nioio dalla par- 
te di là da' monti si veggono certi valloni, 
che si giudicano d'eccessiva profondità, i 
quali sono d’ ogni tempo pieni di neve , 
sotto della quale dicono ch'è il cristallo ; e 
se si genera di neve come molti dicono , 
non sarebbe però gran meraviglia che ve 
se ne trovasse in gran copia : ma di que- 
sto per ora se ne lascerà cura a’ curiosi 
investigatori de’ secreti della natura ; ad 
attender proseguendo l’incominciata de- 
scrizione . 

Ck>sl dunque come descrivendo la ban- 
da di fuori si è proceduto da tramontana 
a mezzogiorno , e descrivendo i monti 
s’ è fatto il processo da ponente a sciroc- 
co; COSI al presente volendo descrivere la 
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banda di dentro si procederà da mezzo- 
giorno verso tramontana , incominciando 
dal fiume di Solenzara, e dai monti che 
sono termine di questa parte, e. si andera 
insin’al fiume di Lavasina, il quale è 1 al- 
tro termine pur di questa parte, maggiore 
assai che quella di hiori. E per procede- 
re ordinatamente si dividerà in tre parti: 
la prima sarà tutto il paese contenuto da 
Solenzara, e dai circonfini monti, insino 
al fiume di Tavignani; la seconda tutto 
quello, che si contiene da Tavignani al 
fiume di Colo; la terza ed ultima, quanto 
si trova da Colo a Lavasina: nel qual mo- 
do resterà compita la descrizione di tutto 
il paese di qua da’monti . Si appresenta per 
tanto in qxiesto tratto primamente la pieve 
di Covasina , il qual nome è tanto della> 
villa , come del paese , e confina questa 
pieve con quella de’ Sacri, la qual’ ora si 
trova disabitata; gli uomini delia quale si 
sono trasferiti a Richiaveri, luogo in mez- 
zo alle montagne, dove hanno un (gasale 
di dieci, o dodici fuochi. . ■ >,: i 

Confina ancora Covasina con i monti) 
e col fiume di Solenzara ; la villa fa. da. 
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quaranta fuochi solamente; ma sono nella 
pieve ancora quelle di Ventisari , del So- 
laggio, e di Sornazo, le quali tutte insie- 
me fanno in somma fuochi numero insino 
a trecento in circa : il paese è fertile di 
biade; ma tuttavia per causa degl’infedeli 
innanzi le passate guerre s'andava disabi- 
tandu. Conhna Covasina con la pieve della 
Corsa , che contiene solamente due ville, i 
Prunelli, e ’l Solaggio ; le quali ambedue fan- 
no fuochi in numero da cento novanta in 
circa: quivi vicino a due miglia, ai Prunelli 
sono quei bagni eccellentissimi di Pietra- 
pola, dove già era un buon villaggio, ma 
adesso resta disabitato; dei quali bagni si 
parlerà in appresso a suo luogo . Passa 
vicino ai bagni un fiume chiamato Abba- 
tesco, il quale entra in mare alla piaggia 
di Fiumorbo; ai Prunelli è un notabile, e 
grandissimo bosco pieno di bellissimi le-' 
gnami d’abeto, di mortella, ed altre spe- 
cie, che se si potessero condur a navigare 
in terraferma , se ne caveria grande utili- 
tà; la qual cosa fu già messa in prova, ma 
poi per la continua infestazione de’ corsa- 
li fu rilasciata. Seguita appresso la pieve 
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di Castello, che contiene quattrocentoven- 
ti fuochi, con sette villaggi, fra i quali il 
Luco è casata de’ Caporali. 

Queste due prenarrate pievi hanno una 
bella e gran pianura , la quale si doman- 
da Fiumorbo, per causa d’ un fiume cosi 
nominato, il quale nasce da due fontane- 
una vicina alla foce di Verde, e l'altra vi- 
cina alla villa di Ghisone eh’ è di quella 
pieve. Discende questo fiume per la Pietra 
a Castello, per la Pieve, villa della pieve 
di Castello ancora passando per mezzo del 
Luco, e d’ Antisanti, villa della pieve di 
Rogna, e'ilà in mare in più luoghi; va in 
Fiuinorbo coperto d’alberi per modo che 
quasi non si vede, e forse per questo pos- 
siede quel nome ; e i terreni , e possessio- 
ni di quei luoghi sono molto opulenti , c 
grassi . Seguita poi la (|uarta pieve nomi- 
nata Venaco , che fa numero ducento 
fuochi, o ducento quaranta in circa, di- 
stinta in sei piccioli casali; la qual pieve 
è assai commendata per causa dell’ ottimo 
formaggio che si fa in quei paesi; percioc- 
ché è tanto buono, che non cede a quello 
di Maiorica. 
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L’ultima pieve di questa regione è detta 
Rogna , che contiene numero ottocento 
cinquanta fuochi; è divisa dal duine di 
Tavignani in due parti eguali; il qual fiu- 
me ( come innanzi ho detto ) nasce dai 
monti del lago di Creno, e discende alla 
villa di Corti, che ha vicino il convento 
de’frati xMinori. Là entra il fiume di Risto- 
iiica, che nasce nella montagna di Guala- 
gno, e v’entra ancora il fiume chiamato il 
Vecchio, sopra al ponte all’Elice, e mette 
in mare questo fiume di Tavignani , vici- 
no alle rovine dell’ antica città d' Aleria; 
per i tempi passati cosa di reputazione , e 
da tenerne non poco conto, come di Co- 
lonia de’ Romani, costrutta da Siila Ditta- 
tore. Questa era situata su un poggio cir- 
condata di bellissimo paese ; dove al pre- 
sente rimangono solamente le rovine, e 
parte della muraglia , con la Chiesa catte- 
drale tanto deserta, e tanto male in ordi- 
ne, che muove a compassione ed a pian- 
to ogni persona, la quale ha zelo delle co- 
se ecclesiastiche, ed onore d’iddio. Sono 
poi in questa pieve di Rogna pur di là dal 
fiume, il paese di Vivano che contiene tre 
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villaggi , le Muracciuote , l’Arche, e i Gat- 
ti; e tre altri quasi fuori di Vivario, fra i 
quali Aiitisanti è più notabile degli altri. 

Tutti questi soprascritti sono le pievi, e 
villaggi della prima parte del paese con- 
tenuto di là dal Qume di Tavignani , il 
qual fiume nondimeno vicino al mare per- 
de in tutto il nome, e si chiama da molti 
il fiume d’Aleria. L-a riviera del mare, pro- 
cedendo da mezzodì a tramontana , si de- 
scrive nel seguente modo : prima il fiume 
di Solenzara che ha origine nei monti 
non molto discosto dal mare, ed è fiume 
assai grosso, capace per vascelli sottili, e 
di saettie ancora ; dove con opera dell’Of- 
ficio si fe’ (pochi anni sono) una torre per 
guardia d'infedeli. Seguita poi una starea 
di scogli, detti la Molinaggia; e di mano 
in mano il fiume del Trave ; appresso con- 
tinua lo stagno di Ck>vasina, che circonda 
da sette miglia il fiume d’ Abbatesco , 
Fiumorbo detto di sopra, capace di bar- 
che, lo stagno d’ Orbino che produce pe- 
sci ed ostriche (benché non molto buone), 
ed il fiume di Tavignani, o sia d’ Aieria, 
di sopra nominato; e cos'i finisce questa pri- 
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ma parte, la quale ha per termine da mez- 
zogiorno i monti, ed il fiume di Solenza- 
ra, da levante il mare, da ponente e tra- 
montana Tavigniani, il cui fiume ha un 
ponte vicino alla villa di Corte, un altro a 
Scardo, ed in ultimo quello dell’Elice vi- 
rino ad Altiani, villa della pieve di Rogna 
a un miglio e mezzo . Il restante di questa 
pieve di Rogna, eh’ è di qua dal fiume, si 
ronnumera con la seconda parte; con tut- 
toché per descrivere la pieve compita si 
])onga prima: e fa quel rimanente quat- 
tordici villaggi; fra i quali è la Pancarar- 
cia casata de’Capórali, anticamente di mol- 
ta reputazione , ma ora è non poco man- 
cata. La pieve è benissimo abitata, e gran- 
demente produttiva di biade, di bestiami, 
di mele ed altri frutti , e qualche poco vi- 
no, ed olio. 

Questo è quanto appartiene alla topo- 
grafia della prima parte, a cui seguita l’al- 
tra. Sono Tavignani, e Colo i confini di 
questa seconda , e la circonda Liamone 
ancora da ponente, nel qual tratto l’Isola 
è più larga che in qualunque altro luogo. 
£ perchè dopo la villa della pieve di Ro- 


LIBRO PRIMO , |53 

glia sopraaomiaata, incominciaado vicino 
alla montagna, occorre prima la pieve di 
Talcini, si principierà innanzi da quella 
proseguendo sino al fìne . Talcini dun- 
que è nome di paese , e non di villa alcu- 
na, è in esso la villa di Corte, da multi 
giudicata il centro, o sia il mezzo dell'lso* 
la, e la più bella; là dov'è una fortezza as« 
sai buona su un monte che sorge nella vil- 
la, ed evvi un monistero appresso de’ fra- 
ti Minori di bellissimo sito. Si numeiauo 
in questa pieve cinque ville ancora, fra le 
quali Omessa, e S. Lucia sono famose; 
Omessa per l’abitazione de'Caporali, e S. 
Lucia de’ Gentiluomini ; ma il paese in 
somma patisce inopia di frutti, e di molte 
altre cose. 

Seguita poi la pieve d’Opiuo, che ha una 
sola villa chiamata Tallone, la quale la 
numero novanta fuochi in circa; e con- 
fina con la pieve della Serra, e con quella 
di Verde; questa 'pieve d’ Opino è molto 
opulenta d’ogni qualità di frutti per esser 
propinqua alla piaggia. Viene dopo la pie- 
ve della Serra, che discende in sino al- 
la marina, e contiene numero otto vJllag- 
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gi, fra i quali è Zuuani, villa onorata nel- 
risola con un raonistero di Minori . 

Connna con la Serra la pieve di Matra , 

Li quale contiene solamente due ville , cioè 
Matra, e Mouita . Queste due pievi quanto 
al pagar della taglia si computano una so- 
la, ma quanto alto spiritnale sono vera- 
mente due; le quali insieme fanno nume- 
ro seicento fuochi , e hanno ambedue, ol- 
tre all’altro paese, assai fertile campagna: 
e bellissima possessione nel piano, comu- 
nemente detto Aleria . Seguita poi la pieve 
di Bozio , che confina con quella di Talci- 
ni , con Venaco , con Rogna , con la Serra , 
con Orezza, e con Vallirustie ; ed hanno 
il suo circuito dove si numerano quattro- 
cento fuochi , in undici villaggi ; fra i qua- 
li la Rebbia oggi è di più nominanza , per 
abitar quivi i primati di quella pieve. So- 
no gli uomini di quel luogo buonissimi 
agricoltori ; il paese è produttivo di bia- 
de , vino, qualche poco d’ olio, e di ca- 
stagne . 

Compare poi la pieve di V'^erde , che 
fa numero trecentosettanta fuochi; com- 
partita in tredici ville, fra le quali è pobi- 
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le quelli di Chiatra per esser casa de’ Ca- 
porali. Per questa pieve passa il fiume di 
Bravone, il quale discende dalla tnonta- 
{»na; ha molta bella pianura , che termina 
in mare da levante, donde tutto il tratto 
di Bravone, e non altrimenti si dice. Se- 
guita poi la pieve di Campoloro , la qua- 
le fa numero di cinquecentoventi fuochi» 
ed ha in se numero ventiquattro ville, fra 
le quali Cervione, e Cheigliacci sono di 
più nominanza, e di maggior numero; 
nella qual pieve è un convento di frati mi- 
nori Zoccolanti; eia divide il fiume d’Ut- 
tini in due parti, il quale si congiunge con 
il guadello di Cervione, ed entra in mare 
al piano di Chebbia. II paese è ottimo, do* 
ve sono bellissimi arbori di castagne; pro- 
duce biade, vino, olio, frutti assai, bestia- 
mi , cera ; e degli abitanti , la maggior par- 
te sono lavoratori . 

In questo tratto è la pieve d’ Alesciani , 
nella quale è un altro convento de’ frati 
Minori, col numero di ville diciassette, 
fra le quali sono più nominate eh’ alcun al- 
tra villa, quelle del Pietricaggio e dell’ Or- 
tale , per causa delle casate de’ Caporali, 
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che in esse sono. Fa questa pieve il nume' 
ro di quattrocento novantasei fuochi, e 
corre per quella un fìume , il quale nasce 
nelle montagne delle Calvelle, pur d’Ale- 
sciani ; e si domanda in quel paese il fiu- 
me di Bosso; ma poi vicin’al mare entran- 
do per la’ pieve di Campoloro perde affat- 
to il nome, e si dice il fiume Àlesciani. La 
pieve produce castagne in gran copia, bia 
da, e vino competentemente , e gli uomini 
per la maggior parte sono lavoratori, massi- 
me ora, perciocché nelle passate, e fresche 
guerre fu il paese da’ Genovesi abbruciato, 
e messo a sacco; sicché si trovano in po- 
vertà . ' 

Seguitano poi le cinque pievi , così par- 
ticolarmente nominate, che sono Valliru- 
stie, Orezza , Ampugnani, Rostino, e Ca- 
sacconi ; né s’ha certezza perché così avea- 
no nome, se forse non é eh’ alle volte al 
tempo delle sollevazioni di certi tiranni, 
queste cinque pievi non vollero dar loro 
obbedienza ; anzi fecero loro resistenza . 
Valiirustie pertanto é la prima , la quale 
fa numero quattrocento venti fuochi , c 
contiene quattordici villaggi; la'loro chie- 
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sa è quasi nei mezzo della pieve, detta S. 
Giovanni; ed è dotata questa pieve del fiu* 
me di Gisaluna , che gli passa quasi per 
mezzo, il qual' entra in Colo a un luogo 
detto il Filettello. Il paese produce biade ^ 
vino, castagne, ed olio; gli abitatori per la 
maggior parte sono lavoratori. Viene poi 
la pieve d’ Orezza molto grande, la qbale 
fa al manco numero fuochi mille , e con- 
tiene cinquantotto casali, dei quali la Cam- 
pana , e il Piè d’ Alberti no sono i più no- 
minati, per causa che v'abitano i capi del- 
le parti della pieve; nella quale è un mo- 
nistero di frati Minori ; ed il paese è copio- 
so molto di castagni, i quali i paesani da 
poco tempo in qua innestano , e dome- 
sticano ; cosa che non si fa in altro luogo 
dell’ Isola ; e ciò bisogna , perciocché es- 
si del frutto di quelli cibandosi , qua- 
si non d’altra cosa vivono. Sono gli uomi- 
ni di questa pieve assai industriosi, dando- 
si a vender panni lani e linei, scarpe, e a 
far simili mercanziole, con tutto che vi rie- 
scano alcuni buoni soldati ancora come 
altrove. 

Appresso a questa è la pieve d’Ampu- 
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gnani, in cima della quale sono altissime 
montagne, nella cui sommità è un’antichis- 
sima chiesa rovinata, chiamata S. Pietro 
d’ Accia , la qual’ è la prima vista , e cono- 
scenza dell’Isola quando i navigli vengono 
da Roma, e universalmente dalla banda di 
dentro. Questa Chiesa è la cattedrale del 
Vescovado d’Accia, dove si suol prender il 
possesso; è discoperta, e rovinata di ma- 
niera, che chi volesse far dirne la messa , 
sarebbe di bisogno edificar la chiesa di 
nuovo; vero è, che viciii’a questa al piè 
della montagna COSI alta , è un’altra chie- 
sa pur' detta S. Pietro minore di Marosa- 
glia , ancora per la più parte discoperta; là 
dove si veggono le vestigio della citta d’Ac- 
cia, la quale del tutto è distrutta. In questo 
luogo è il monte di IVfarosaglia, illustre per 
le molte guerre , e zuffe che in quello sono 
seguite; nella sommità del qual’ è una pic- 
cola campagna, la quale va piegandosi ver- 
so greco, e tramontana infino al fiume di 
Colo, dividendo da Restino, Ainpugna- 
ni , o Casacconi. 

Questa pieve d’ Ainpugnani pertanto 
contiene da venti casali in circa; fra i quali 
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è di pregio, e di nominanza quanto alcuna 
altra villa di Corsica, la Casabianca, sia 
perchè è casata de’Caporali , e ancora per 
esser di quella usciti molti uomini nella 
militar disciplina chiarissimi . In questa 
villa è sorta anticamente una fazione di 
Rossi, e Neri dalla divisione d’ alcuni fra- 
telli, chi di pelo rosso, chi di nero; la qua- 
le dura ancora, e divide gran parte dell’I- 
sola . Nella pieve d’ Ampugnani ancoi a 
è la villa del Pruno , medesimamente casa 
de’Caporali. Discende per mezzo di que- 
sta pieve un fiume, nominato Ampugna- 
nello , che nasce nella montagna dov’ è la 
chiesa di San Pietro sopradetta; il quale 
entra nel fiume chiamato Fiumalto sotto 
una villa pur d’ Ampugnani , detta il Ca- 
stellare . Il paese ha buon’ aere , e buona 
gente, produce biade, e castagne compe- 
tentemente ; qualche legnami , e buoni 
frutti , ma soprattutto le migliori cerase 
dell’Isola. Viene poi la pieve di Restino , 
che fa numero seicentocinquanta fuochi 
distinta in ventisei ville; fra le quali è Pa- 
storeccia di riputazione per esser casata di 
Caporali; e v’ è la Brocca medesimamente 
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nominata per alcuni capi di parte di quel- 
la pieve; il paese abbonda d’acque, le qua- 
li tutte mettono capo nel fiume di Gulu . 
Produce biade in quantità , e in bontà ot- 
time, e con qualche castagne , e qualclie 
poco olio; il Vescovado d' Accia non ha al- 
tro che queste due pievi, cioè, Ampugna- 
ni, e Rostiiio. 

L’ultima delle cinque pievi è Casacco- 
ni, la quale fa numero quattrocentoventi 
fuochi fra diecinove villaggi, fra i quali la 
Crociccliia e l’Olmo , per abitarvi i capi 
delle parti d' essa pieve, erano di più no- 
minanza; ma al presente sono anch’eglino 
molto declinati . Il paese non è molto 0|)U- 
lento ; pur produce qualche poco di bia- 
de, castagne, vini , e frutti . Or che questo 
s’ è detto delle cinque pievi, si potrà ritor- 
nar un poco alla marina ; dove prima oc- 
corre la pieve di Moriani , la qual’ è divisa 
verso la pieve di Tavagna da un fiume 
detto Canapaggio; e contiene circa venti- 
cinque villaggi . 11 paese produce castagne 
in copia, biade, olio, cera, vino, e frutti. 

A questa pieve di Moriani segue 
quella di Tavagna, partita da Cusìnca dal 
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rio di Fiumalto, il quale nasce in Orma. 
Questa pieve fa numero trecentoventi 
fuochi, distinta in venti casali; nei qual 
numero è la villa d’ Arenoso già di nomi- 
nanza per esser casa de’ Caporali, ma al 
presente non più si connumera in quell’o- 
nore, per esser stati quei Caporali ribelli 
de’Genovesi in certe sollevazioni che fu- 
rono in Corsica: il paese produce biade, 
castagne, cera, pascoli, e boschi. Conti- 
nuando poi siegue la pieve di Casinca, po- 
polata di fuochi numero seicentocinquan- 
tii; i termini di questa pieve sono Tava- 
gna, Mariana, Casacconi, e Ampugnani ; 
da mezzogiorno la bagna il rio di Fiumal- 
to predetto, dal levar del sole il mare, e 
da tramontana, piegandosi alla piaggia, il 
fiume di Colo; da ponente e sottoposta a 
un’altissima montagna, detta S. Angelo, 
dov’era anticamente un castello, del qua- 
le si veggono ancora le rovine ; la qual 
montagna sparte, e termina da Arnpugna- 
ni , Casacconi e Casinca. Ha questa pie- 
ve cinque miglia di pianura, la più bella, 
e la più opulenta che sia nell’Isola; la chie- 
sa della pieve e detta volgarmente Qua- 
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dro, quantunque il vero nume sia S. Pan> 
crazio;si giudica, che circa Io spirituale 
sia di rendita la miglior pieve di Corsica ; 
eccettuandone però quella d'Aregno di Ba- 
lagna. Sono dunque in Casinca nove vil- 
laggi , e due monisteri , uno de’ Zoccolan- i 

ti, e l’altro de’ Cappuccini; i villaggi sono | 

il Vescovado, la Venzolasca, il Castellare, ' 

la Penta, l’Oreto, Ocagnani, Sorbo, San 
Giacopo , e Porri; i quali tutti sono copiosi | 

d’ ogni qualità di frutti; ma in maggior { 

quantità il Vescovado, la Venzolasca , ed il 
Castellare, per esser eglino più propinqui 
alla piaggia ; e specialmente (se non m’ in- 
ganno) il Vescovado avanza all’ altre ville 
d’assai, sia di fertilità de’campi, come anco- i 

ra di molte altre cose ; nella descrizion del 
quale, se fuor dell’ordine mio mi dilaterò 
alquanto avendo rispetto alla patria , e per 
non ricever biasimo alcuno, non paia a chi 
leggerà strano. 

Questa terra pertanto è nella estremità 
della detta pieve verso tramontana situata 
nel mezzo , o sia termine dalla pianura, al | 

monte, sopra d’un vago e dilettevol col- 
le, il qual sorge in un’amenissima e beu 
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disposta valle. Questo colle è ristretto nei 
termini di due piacevoli monti; e per me- 
glio dir due poggi ; da settentrione l’uuo, 
che divide Casinca da Casaccoiii, dove fu 
già un castello detto la Cucca, del quale 
ancor si veggono le vestigio; e l'altro da 
mezzogiorno : i quali ambedue vestiti di 
fruttifere vigne , con verdeggianti olivi ri- 
stringendosi al piè di quello , si piegano a 
poco a poco infili’ alla campagna da o- 
riente. 

Cingono questi due poggi di maniera la 
terra, che occupano la vista di fuori, tanto 
che dalla marina, alla qual’ è vicina cinque 
miglia, non ne può d’ alcuna parte vedere, 
o nella pieve , o fuori; rimane oltre a ciò 
da [lonente sottoposta , ed è il fine d’ un 
faticoso monte , detto la Boniasca , che di- 
vide in due gole , la quale resta aperta da 
quella parte, nelle cui gole sotto le radici 
del monte dalla banda di Casacconi , e da 
quella di Casinca sotto la villa dell’ Greto 
nascono due rivi uno per lato, non lungi 
dal Vescovado più d’un miglio; i quali con 
soavissimo mormorio discendono , 1’ uno 
dalla man destra, e l’altro dalla sinistra 
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abbrucciaoo la terra; ed al piè di quella , 
verso levante si congiungono. Fattosi di 
questi due fiumicelli un solo, quello ca- 
lando alla maestra strada che attraversa il 
piano dalla Bastia a Campoloro, divide la 
possessione del Vescovado da quella del- 
la Venzolasca ; ma poi, scendendo al basso, 
s’immerge nella piaggia della Venzolasca, 
e per occulto varco passa ed entra lonta- 
no un miglio al mare nel fiume di Colo , 
che quindi attraversa . 

Di questi due fiumi che dico , l' uno pro- 
duce anguille, e l’altro trote in ottima 
bontà; oltre all’ altre comodità, che ha 
la terra del Vescovado per la vicinan- 
za di molti molini quasi nel corpo di 
quella, che continuamente macinano. Ve- 
ra, ( non molti anni sono) una serrerà da 
tavole , o sian’ asse , molto con industria 
ordinata; e due valchiere da panni di la. 
na ; nè vi manca medesimamente una co- 
moda ferriera . Sono tutti i colli e monti 
sopra al Vescovado coperti di dilettosi bo- 
schi di castagne, e d’altre generazioni di 
arbori, dei quali per il fuoco se ne trae in 
copia . Appresso all’ abitazione si veggono 
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le prenarrate vigne, donde escono dei 
buoni vini dell’Isola in abbondanza ; olivi 
bellissimi, orti con aranci e limoni, e ce- 
dri con ogni altra sorte d’ arbori , i quali 
partoriscono perfettissimi frutti. Ma tutte 
le condizioni, e le bontà prenarrate del sito 
del Vescovado niente sono, appresso all’a- 
menissima e per ogni conto fertilissima cam- 
pagna , lunga circa quattro miglia, e larga 
due, la quale da tramontana e da levan- 
te è circondata dal fiume di Colo; il cui 
circundamento in tempo d’infestazione dei 
corsari, dalle loro scorrerie quella assai di- 
fende; ed è questa piaggia di tanta bontà 
e bellezza, che per picciola, non cede ai 
campi di Lombardia , nè di Toscana . Del- 
la bontà della quale fu chiaro, ed eviden- 
te segno 1’ anno primo della guerra del re 
Arrigo -di Francia contra a’ Genovesi in 
Corsica , perciocché non ostante il ver- 
no, mentre era l’assedio a Sanfiorenzo, 
il Vescovado non stette mai senza fan- 
teria francese . Vi venne anche dopo 
Monsignor di Thermes generale pel Re 
in Corsica, e v’alloggiò più e piu giorni 
con tutta la sua corte, e la maggior parte 
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delle sue fanterie . Nè pur sol questo ; ma 
vi stettero medesimamente in guarnigione 
due mesi continui mille e ducento Tede- 
schi dei Genovesi comodamente; e cir- 
ca mille cinquecento Italiani , eh’ erano al- 
loggiati al monistero di S. Francesco , fu- 
rono in gran parte del pane della monizio- 
ne del Vescovado pasciuti: Oltre a che più 
e più fiate alle fanterie, che per quindi an- 
davano e venivano, gran parte si fece, e 
non dimeno, ancora vi rimase gran quan- 
tità di grano vecchio quell’ anno dopo . 

Non è questo luogo mal sano, come al- 
tri forse l’estimano; anzi è d’una salubrità 
buona d’ aere, e di temperie mediocre do- 
tato ; perciocché i colli ( come s’ è detto ) 
verso tramontana, e verso mezzogiorno , 
se gli oppongono dai venti nocivi , e lo di- 
fendono; donde solo v’ha possanza per le 
due gole, e foci dalla parte di sopra il po- 
nente ch’il paese purifica; e cos'i il vento 
che spirano i due predetti fiumi, i quali 
parimente non poco giovano alla sanità 
del luogo. Ha pertanto il paese fertilissimi 
piani, vaghi colli, dilettevoli boschi, bel- 
lissime cacce, piacevoli pescagioni, limpi- 
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di fiumi., ed aroenissùni monti; di modo 
tale, che sembra a quello aver la natura 
aperto il seoo per ^var altrui . Nondime- 
no a questa terra, fra tanti comodi ch'eb- 
be, fu in due cose estremamente la na- 
tura avara, perciocché 1’ estate patisce al- 
quanto inopia d’< acqua di fontana; con 
tutto che una ve ne’sìa di bontà ottima ; 
ma è tanto poca,' ohe affatica se ne può a- 
vere ; e soprattutto ha malagevole e poco 
dilettosn uscita per diporto, eccetto la piag- 
gia. ..La terra non arriva a ducento fuochi, 
e vi sono di verse casate; fra le quali si ve- 
dono in reputazióne quefia de’ Filippini , 
de’Céccàldi, de’fiiaggi^ldé’Leonardi , e dei 
Landolfini con alcun’ altre. Il luogo lu e- 
dificato da un Vescoro , che non è molto 
tempo; il quale moltiplicò in progresso di 
tempo non. poco , all' usanza tlel paese; per . 
ciocche tutti i successori' dèi Vescovado di 
Manaua'dopo quivi abitavano, e vi tene- 
vano la sedia principale; ornando Takaré 
del Ducato loro di S. Martino di molto tò- 
sorb e la chiesa di;hellii marmori’, ca^pa- 
àe, ed altre cose al callo divino necessarie . 
Perlocliègli abitatori gli fecero una con ve- 
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niente casa presso alla chiesa ; là dove da un 
Michaello de’ Germani di Marianda, l'an- 
no mille quattrocento quaranta , avendo 
prima alquanto accresciuta la chiesa per 
concorrenza de’ popoli che quivi ad abitar 
venivano, fu un bianco marmore scritto, 
e posto per le pr^ninen'ze ed esenzioni , 
che a’ suoi popoli dava; la qual còsa an- 
cora vi si vede ; ed ha questa chiesa buo- 
nissima entrata, la qual’ è del Vescovo. 

Quanto ampliasse dunque questa terra 
d'abitazione, di dignità, di bellezza (parlo 
secondo la qualità del paese) le ricche, ed 
ornate chiese , che< dieci di numero ce ne 
sono, le torri, e le belle ca.se , le dieci bot- 
teghe piene di tutte le cose ; li venticinque 
corsieri che del continuo (secondo che scri- 
ve Pierantonio de'xìlonteggiani) vi si trova- 
vano; gli atti scenici e spettacoli, e le rap- 
presentazioni dell! antiche istorie cos'i divi- 
ne, come umane, in che gii al^itanti erano 
ben accomodati, che vi ai ffcevano, dimo- 
stravano la grandezza , e reputioioUe! di 
quella^ Sono usciti ^uòmini di 'quésto duo- 
go non di piccolo nome, e nelle guerre di 
■Italia, e nelle lettere; e quanto alio spiri- 




Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 


69 

tuale, Vescovi, Arcidiaconi, Canonici, e 
Pievani, ì quali tutti s’affaticarono in te- 
ner la patria loro lontana da ogni immon- 
dizia , e onorata quanto a loro era possibi- 
le . Gli fece nocumento grandissimo la con- 
tagiosa pestilenza del mille cinquecento 
trenta: i Vescovi forestieri se ne ritorna- 
rono alle loro patrie, si rovinò un bellissi- 
mo campanile, con un orologio d’eccellen- 
te fabbrica, per il peso della campana gros- 
sa; il quale s’era fatto mediante la virtù, e 
prontezza d’ un Bastiano di casa de’ Filip- 
pini quasi contro la volontà d’ alcuni Ca- 
porioni , più presto mossi da invidia , che 
da altro; perlochè se n'accese una grossa 
inimicizia con i Landolfìni , per la quale si 
sparse del sangue, con uccisione de’prima- 
ti s'i dell’ una come dell’ altra parte ; donde 
che gli uomini che vi sono, attendono più 
alle loro private occupazioni, che al ben 
pubblico; di modo^che oggidì non pare la 
terra quella, che fin qui è stata. £ ben ve- 
ro , che vi rimasero una diecina di sacer- 
doti, la maggior parte musici, la cui virtù 
fu da gli antichi iniziata; i quali tengono 
la chiesa loro con cerimonie officiata forse 
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più che altra deU’Isola, e hanno compe- 
tente entrata pel viver loro ; e anche 
gente assai domestica; e se dritto stimo, 
nell’ universale più eh’ altra della Corsica , 
la terra aveva bestiami in copia, ed i più 
belli dell’Isola, e cosi l’altra pieve; ma le 
passate guerre gli hanno quasi consumati . 
Gli abitanti attendono alla coltivazione dei 
campi , da’ quali traggono molto profit- 
to; ma il restante della pieve è più dedita 
alla coltura delle vigne, che ad altra cosa. 

Questo è quanto m’ occorre dir nella de- 
scrizione di Casinca , e specialmente del 
Vescovado, con tutta la seconda parte del 
paese eh’ è fra il fiume di Tavignani , e 
quello di Goto; i quali contengono da di- 
ciassette pievi . Or veniamo alla riviera del 
mare di questo tratto; e dopo il fiume di 
Tavignani, o sia d’ Aleria, seguita lo stagno 
di Diana per contra drittamente alia pie- 
ve di Verde; volta questo stagno venticin- 
que miglia, ed ha un’ isoletta, in mezzo 
della quale è una chiesa di S. Maria di- 
strutta, e rovinata; questo stagno produce 
pesci, e ostriche molto buone ; ed è stazio- 
ne di piccoli legnetti . Viene poi il fiume 
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di Bravone, dovè una torre su la foce, la 
qual’è di Marchione Gentile; circa vicino 
alla torre suddetta verso Diana è un sta- 
gno nominato Terrazzana, nel quale stan- 
no molti cigni . Siegue dopo la pieve di 
Campoloro, dov’ è una torre; alla quale 
continua la Paludella , con un picciolo rio, 
ed una torre . Appresso viene Fiumalto , 
dov’ è una torre detta S. Pellegrino , e do- 
po la Porragia, nel quale luogo era un’al- 
tra torre ; ma ingrossandosi ( pochi anni 
sono) il Qume di Golo che quivi ha foce, 
la rovinò. 

Questo fiume di Golo alla bocca è capa- 
ce per piccole barchette; del qual fiume ab- 
biamo scritto di sopra, e fatto menzione 
dell'origine, e del corso suo, e de’ ponti 
che sono sopra d’ esso . Resta solamente a 
dir che questo fiume vicin’alla marina pas- ' 
sa per le rovine della nobile ed antica cit- 
tà di Mariana ; la quale fu colonia de’ Ro- 
mani , dedotta da Mario . Le vestigie della 
qual città dimostrano quanto la fosse de- 
gna , e magnifica ; vi resta ancora la chiesa 
cattedrale d'eccellente fabbrica, composta 
di pietre bianche quasi marmoree , la qual 
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chiesa è tanto mal tenuta , e tanto mal go. 
vernata , che si può più presto chiamare 
stalla d’animali, che tempio dedicato al 
culto divino . E certo che i diocesani di Ma- 
riana si possono assai dolere, che una così 
illustre fabbrica , e una tanto bella chiesa, 
e di tanta venerazione sia così lasciata in 
eremitaggio, e in abbandono; che se pur al- 
manco in quella si mantenessero due eremi- 
ti , quelli proibiriano i bovi , le vacche ed i 
porci dalla profanazione di questo nobilis- 
simo tempio; ma forse che la rovina di que- 
sta così magnifica chiesa, si può attribuire 
tanto alla mala condizione de’tempi, quan- 
to alla negligenza de’ Prelati, dei quali non 
intendo parlare , perciocché non voglio 
metter la bocca in cielo ; anzi lasciar que- 
sto peso sopra alla coscienza di coloro che 
tirano 1’ entrate della chiesa; e seguitere- 
mo la descrizione di questa terza parte 
che resta, per compimento della topogra- 
fia di tutto il paese di qua da’ monti. 

Occorre dunque in questo tratto, primo 
la pieve di Giovellina , che fa il numero di 
cento quaranta fuochi, distinta in quattro 
villette; la quale è di là da Colo al confine 
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di Niolo; il titolo della chiesa sono, Santi 
Gervasio , e Protasio ; gli uomini per la 
maggior parte sono lavoratori; produce il 
paese biada, cera e mele. Seguitano poi 
le pievi di Caccia, e di Pietralba , le quali 
fanno numero settecento fuochi ; partite 
in diciotto ville , le quali sono molto fa- 
mose per la bontà de’ grani . Tutte due 
queste pievi, volgarmente per l’Isola si di- 
cono Caccia , quantunque se ne sia fatto 
menzione in disparte. In questa pieve di 
Caccia dunque è un convento di frati Mi- 
nori , e vicino a una villa chiamata Asco , 
sono certi bagni medicinali in una valle 
nominata Corazzica, che sono molto pro- 
fittevoli a rottura di vescica, e altri mali. 
Scende per questa pieve un fiume chiama- 
to Caccianinco, nel quale si fanno d’otti- 
me trote , ed entra in Colo sotto il ponte 
a Terbo . 

Appresso viene la pieve di Bigorno spar- 
tita in dodici ville ; fra le quali è più no- 
minata Lento , con la chiesa di Santa 
Maria, principale fra le altre chiese del- 
la pieve . Essa è multo abbondante di 
acque; le quali tutte hanno il loro cor- 
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SO in Golo; produce biada in tutta bontà, 
bestiami, cera, e alcune poche castagne. 
S’appresenta dopo, la pieve di Mariana 
popolata di trecento fuochi ; i quali erano 
distinti in quattro ville, il Borgo, Luccia- 
na. Vignale e Serra. Serra s’è poi disabi> 
tata a’ nostri giorni ; l’ altre vi sono anco- 
ra, avvegnaché Lucciana anch’ella è man- 
cata non poco : nella pieve hanno un mo- 
nistero di frati Minori , e vi son certi ba- 
gni medicinali; il paese produce grani in 
copia , orzi , fave , miglio , ed ottimo for- 
maggio. 

Seguita dopo la pieve d’Orto, la qual’ è 
quasi rovinata , che fa numero trecento 
quaranta fuochi, con un convento di frati 
Minori quasi dismesso , incolpandone i fra- 
ti il tristo aere ; ma io tegno , che più pre- 
sto lo vadano tralasciando, perché la villa 
di Biguglia é quasi (dir si può) condotta al 
fine, eh’ era quella che sostentava quel 
convento: in questa pieve si con numerano 
con Biguglia, Furiani, Belgodere , Sover- 
ta , la Vetrice, la Corbaia, tutte quasi man- 
cate a dì nostri . In questa pieve é ancora 
la Bastia, eh’ è residenza del Vescovo, e del 
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Governatore di tutta 1’ Isola ; nella quale 
( innanzi la passata guerra) si numeravano 
circa settecento fuochi, distinti in Terra 
vecchia, e Terra nuova; dov’era un castel- 
lo, o sia torre, o più presto una fortezza 
di quelle ch’in terraferma chiamano Bastie, 
ch’ù nome straniero e barbaro . Dalla qual 
fortezza ( secondo alcuni ) ha pigliata la de- 
nominazione ; perchè Tolomeo, nè Strabo- 
no, nè Plinio nella descrizione dellTsola, 
fanno menzione di questa Bastia. La Terra 
vecchia era dismurata , ed ai presente una 
gran parte mediante la guerra , resta arsa 
e desolata ; la qual’ è di sito molto rapido , 
e malagevole al camminare ; cosi come 
per io contrario la Terra nova è per la mag- 
gior parte piana , con le strade competen- 
temente larghe , e con molte belle case e- 
difìcate alla moderna . 

Questa parte è cinta intorno , non sola- 
mente da una perpetua e conveniente mu- 
raglia ; ma da un largo ed altissimo fosso, e 
superbi bastioni ; la muraglia principalmen- 
te al tempo di Tommasino da Campofrego- 
60 tiranno dell’Isola, fu incominciata e poi 
compita per opera dell’ Officio. 1 bastioni, 
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col fosso sono stati fatti dal medesimo Of- 
ficio, e dalla Signoria nella passata guerra ; 
il qual’ Officio già vi fece addizione d’uiia 
cittadella assai bella, ma non però tanto 
comoda, che sia corrispondente alla spesa 
che si sborsò nella edificazion di quella , 
eh’ ascese alla somma di venticinquemila 
ducati. Ha questa terra della Bastia due 
conventi de’ minori , uno di Zoccolanti e 
l’altro di Cappuccini ; era assai aumentata 
mediante la residenza del Governatore; ma 
le passate guerre l’avevano sommamente 
afflitta ; avvegnaché con tutto ch’ella fos- 
se la miglior terra dell’ Isola, molti giudi- 
carono già da non esser per nobilitarsi di 
momento. Primieramente perchè il popo- 
lo della terra è coadunato di Genovesi 
e Corsi, i quali Genovesi furono popolari 
riveraschi; e cosi ancora la maggior parte 
de’ Corsi furono de’ popoli ; donde che fra 
tutti gli abitanti della Bastia sorge una gran- 
de invidia, e tanta emulazione, che pochi 
o ninno attendono al ben comune, anzi 
andando dietro alle perfidie loro, ed a cer- 
te ambiziose comparazioni , causano che 
da quelle proceda ogni male . 
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Secondariamente la terra non ha por- 
to, perciocché ha solamente una picciola 
cala capace solo de’ vascelli sottili ; poi le 
case edificate infin’ a questo tempo sono 
state mal’ intese, perciocché niuna di quel- 
le ha dentro non solo stalla, ma né poz- 
zo o cisterna ; di maniera che ognuno é a- 
stretto d’ andar per acqua di fuori alla fon- 
tana ; perloché l’estate si beve molto caldo, 
venendo l’ acqua molto da lontano per ac- 
quedotto , e i cannoni ,'"o siano le cantiné 
non sono troppo buone : la terra é situata 
in luogo molto pietroso; là dove con dif- 
ficoltà si possono far condotti, né cloa- 
che. Non ha ancora quel luogo uscita al- 
cùna dilettevole; é soggetta mirabilmente 
al vento di ponente; talché molte fiate si 
sta otto , e dieci giorni , che non si può- u- 
scir di casa' per la gran furia del vento, il 
quafé-ftaoto Wribile, che fa tremar gli e- 
■dificj. Ma il meglio che ti si ha é la vicini- 
tà de’ luoghi fruttiferi , sia di vini per il 
Ca^wcorso, come dii biade per la campa- 
gna 'da questa' [wrte, il comodo dello sta- 
gno quivi appresso, e la propinquità sua 
a Piombino, e gli altri luoghi di terrafer- 
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ma. Laonde per questo, l'OflScio v’elesse 
la residenza del Governatore suo, e non 
ad altro effetto : perciocché nell’ Isola so- 
no molte terre, che sariano più atte a 
quella residenza che la Bastia . Erano an- 
cora in questa pieve d’ Orto due altre 
villette, con la chiesa, titolo della pieve, 
detta S. Maria, le quali due villette , e la 
pieve sono rovinate per causa dell’ ultima 
pestilenza, e per la mala cura de’Pievani. 
Viene poi la pieve di Lota , che faceva 
quattrocento settanta fuochi, compresa in 
venti casali; e ora per la maggior parte di- 
sabitata. 

I 

Questa pieve è famosa per l’abbondan- 
za e bontà de’ vini, i qnalisono molto sti- 
mati ; e particolarmepte quei di Pietrane- 
ra , cosi chiamata per una starca di scogli , 
che gli sono all’ incontro su la riva del ma- 
re , nel mezzo <li due picdoli fiumicelti , 
dei quali uno ha nome Griscione, e l’altro 
Miomrao; che sono ambidue neri; ,i quali 
viqi , senza alcun dubbio sono di tutta 
bontà, e molto pregiati in terraferma. Fa 
questa pieve buonissimi fichi , perfette par- 
sole, da ohe procedei che ^i capretti di Lo* 
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ta sono tanto stimati . Ultimamente viene 
la pieve di Brando, nella quale sono due 
conventi de’frati minori, uno de’Zoccolan- 
ti , e r altro de’ Cappuccini , ambidue di 
piacevol sito; la qual pieve, da alcuni è con- 
immerata con Capocorso, ed altri dicono 
che appartiene a terra di comune ; e non 
mancano opinioni , che la metà appartiene 
all’ una giurisdizione, e l’altra all’altra. Il 
qual partimento, secondo costoro, si piglia 
di qua e di là dal fiume di Lavasina: ma 
questo non molto rileva ; basta assai d’ a- 
verla descritta e messa al suo luogo. La 
pieve fa più di trecento fuochi , e gli uomi- 
ni si danno molto al navigare; i quali han- 
no lungo tempo dato obbedienza alla fa- 
miglia de Gentili di quel luogo; e v’ha l’Of- 
ficio ancor qualche vassallo, , 

Le ville di questa pieve ora son dieci , 
compresa Erbalunga , eh’ era delle belle 
ville di questa pieve; la qual«f giaceva su la 
marina, con una torre; e quella terra, eoa 
quella del Castelb erano le piu nobili del- 
r altre, per esser’ elleno abitazioni de’ Si- 
gnori di quel luogo . Queste^ è quanto oc- 
corre fra terra, dell’ultima parte. ^La ni vie- 
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ra si descrive come appresso segue: dopo 
la Porraia seguita Punta d’arco, lo stagno 
di Chiurlino, luogo circa dieci miglia , nel 
qual non possono entrare se non legnetti 
piccioli; in questo stagno è un’isoletta, nel- 
la quale spesso si fanno belle cacce di por- 
ci ; il qual luogo ha pur nome l’Isola. Oltre 
di quella, ce ne sono due altre picciolette, 
che sono ricettacolo de’ pescatori ; una det- 
ta Ischia nova , nobile per le passate guer- 
re , di cui a suo luogo si farà menzione ; e 
r akra Ischia veccliia . Si pescano io questo 
stagno mazzardi , muchiaui ed altri pesci , 
che fanno assai buone bottarghe , dei qua- 
li , e dell’ anguille che in gran copia se 
ne pigliano , molto sogliono prevalerse- 
ne gli uomini della Bastia, con quelli del- 
r altre pievi d’Orto, di Mariana e di Ca- 
sinca. 

Seguita poi lo scalo del Pino, e appresso 
la cala della Bastia, chiamata da’ marinari 
Portocardo. Procede il fiume di Santo Ni- 
colao; e di mano in mano vengono lo scalo 
di Toga, Griscione scalo, e il fiume di Pie- 
tranera, dov’è una torre. Continuando poi 
segue lo scalo di Lavasina, con il fiume 
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del medesimo nome, eh’ è per contra al 
Porretto, villa di Brando, che v’è un’altra 
torre ; finalmente lo scalo d’ Erbalunga , 
che finisce la descrizione di tutta quella 
parte dell’Isola, che si dice di qua da’mon- 
ti . Ora , essendosi descritto ciò che è dalia 
parte di dentro, sia per terra, come per 
mare, sarà a proposito ritornar dalla ban- 
da di fuori ne’ paesi oltremontani , e inco- 
minciare da Montesannico, che è termine 
e fine di tutto il paese contenuto; e volen- 
do prima descrivere la riviera del mare 
infine a Bonifazio, seguiteremo in questa 
forma . 

Dopo Montesannico, procedendo verso 
mezzogiorno , si trova di là da’ monti per 
mare prima la piaggia di Sia , la quale vol- 
garmente si dimanda il porto di Sia , e vi 
è un fiume assai grosso , che fa una foce . 
Seguitano poi i Monti rossi, con uno sco- 
glietto isolato; appresso la piaggia di Pao- 
mia, dalla quale si va a Cala Genovese, e da 
quella alla piaggia di Croni , o sia di Toa- 
ni , dov’è una chiesa di S. Antonio. Dopo 
questa piaggia procede, vicin’a un miglio, 
capo di Mino; poi comincia il golfo di Ci- 
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narca a Capo di Pero , nel qual stendendo- 
si oltre sono il porto di Sagona , la bocca 
del fìume di Liamone , circondata da una 
amena e fertile campagna; Cinarca distrut- 
ta , Porto Provenzale , e ultimamente Ca- 
po di Peno , che pon fine a esso golfo • 
Appresso a questo è quello dell’Aiazzo, il 
principio del quale sono le Sanguinare , 
che fanno stretto capace di due galee, do- 
v’è una torre . 

Passate l’isolette delle Sanguinare, proce- 
dendo innanzi in esso si trovano Barbi- 
caggia , la punta dell’ Aiazzo , il fiume del 
Gavone, con quello del Prunello che di- 
scende da Bastelica, copioso di pesci cosi 
marittimi, come fiumatili. il porto dell' i- 
soletta , Porto Canino , e finalmente Capo 
di muro , è il confine di questo golfo ; di 
dove seguita poi, piegandosi qualche poco a 
scirocco, Cala d’Orzo, con un bel rio 
di buon’ acqua ; e di qui si naviga a Cam- 
ponero , che è principio del golfo di Tara- 
vo, nel quale è Portopolo con un rio, la 
Falconaggia con una torre, il Vallinco con 
un’altra, la fiumara di Barevecci, Propria- 
ni, lo scalo di Saltamacine, col fiume e 
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porto d' Elice , che fa il fìne di quest' altro 
golfo. Poi viene Cala d’Aguggi, le Cale del. 
le Simietose ; appresso porto di Tizzani , 
Calabarberia, la Mortala, la foce d’ Erbag- 
gio con un fiume , ed il porto di Roccapi- 
iia, vicino al quale si vede ivi fra terra una 
ibi tuzza distrutta . A questa Roccapina , 
secondo alcuni, come s’è detto, fanno ter- 
mine i monti che dividono l'Isola. 

Seguita poi la cala dell’ Olmeto con un 
picciolo golfo, appresso al quale passando 
innanzi si trova il porto di Fieari, cala 
d’ Arbitro, l' isoletta di Brusi, il golfo di 
Ventilegna , il capo di Peno, la Trinità, il 
porto di Paraguano, ed ultimo Bonifazio. 
Questo è quanto appartiene alla descrizio- 
ne della riviera di quella parte, la quale fa 
in somma da novanUicinque miglia; per- 
ciocché da Montesannico all'Aiazzo sono 
trentacinque, e dall’ Aiazzo intìno a Boni- 
fazio miglia sessanta; dimodoché dai Ca- 
pocorso infino a Bonifazio littoralmente , 
computando gli archi che ianno i golfi , so- 
no miglia ducentodieci . Or, poiché s’é de- 
scritta la costa o sia la riva del mare da 
questa banda di fuori, darò principio a de- 
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scrivere le abitazioni , che sono in esso 
tratto ; la qual costa , benché i paesani la 
dividano secondo le Signorie particolari , 
contenuta da quelle tutta la parte oltra- 
montana, a me pare più in proposito divi- 
derla secondo il numero de’ Vescovadi che 
in essa sono. Possiede pertanto il Vesco- 
vado di Sagona otto pievi di là da’ monti ; 
il Vescovo dell’ Aiazzo ve n’ ha quattordi- 
ci, e quello d’Aleria una sola, che fanno la 
somma di ventitré pievi. La prima pieve 
dunque del Vescovado di Sagona é quella 
di Sia , con un’ altra villa chiamata Otta ; 
le quali sì per le guerre antiche, come do- 
po per Tatllizioni de’ corsari, ora sono in 
tutto disabitate , né v’ é più villa alcuna : 
questo paese era produttivo d’ottime bia- 
de , e de’ bestiami che aveva. Viene ap- 
presso la pieve di Savendentro, la quale 
alcuni congiungono con quella di Vico, ma 
ciò non rileva molto; e contiene questa pie- 
ve cinque villaggi , fra i quali è la villa del- 
le Cristinacce, casata di gentiluomini . 

Dopo ritornando al mare, occorre la pie- 
ve di Paomia, dove al presente non é che 
una sola villa pur nominata Paomia, che 
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fa intorno a centocinquanta fuochi . Segui- 
ta a questa la pieve di Salogna con ot- 
to ville, che fa numero ducento fuochi in- 
circa; abbondante di bestiami e biade. A 
Salogna procede la pieve di Vico , che è 
la maggior di quel Vescovado , spartita in 
venti ville, fra le quali è quella (pur del 
medesimo nome) di Vico principale, con 
un convento di frati Minori ; nella qual 
villa un Vescovo dette principio a edifica- 
re una chiesa invece di quella della catte- 
drale di Sagona, che insieme con la citt^ 
sono rovinate in tutto: ma il buon Vesco- 
vo non ha avuti successori ch’abbiano pro- 
seguita s\ lodevol opera da esso incomin- 
ciata . Produce questa pieve biade in ab- 
bondanza, ottimi vini, bestiami, canapa: 
e sono in essa, presso alla villa di Forno, 
que’ bagni di Vico tanto nominati. Questa 
pieve resta bagnata dal fiume di Liamo- 
ne, il quale (siccome ho detto) esce dai 
monti, e passando per più ville d’essa , e 
per le rovine del castello di Leca che era 
ancor in quella, entra in mare, circondato 
da un’amena e fertile pianura. 

S’ appresenta poi la pieve di Somo in 
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su, della quale non bisogna grandemente 
estendersi di parlare ; perciocché molti 
tengono sia congiunta con la pieve di Vi- 
co, donde le sue ville si sono in quelle 
computate, cioè, Gualagno, il Poggio e 
Luna; nè vi resta se non le Soprane, e le 
Giuncaracce, che sono ville piccoline . Suc- 
cede a Sorno in su la pieve di Cruzini , per 
la qual passa il fiume di Cruzini senz’altro 
nome sotto le rovine di Leca in un luogo, 
detto Mona , che entra poi in Liamone : ed 
ha questa pieve solamente tre villette. Ul- 
timamente occorre la pieve di Cinarca , 
nella qual vicino al mare si veggono le ro- 
vine dell’ abitazioni della fortezza antica ; 
la quale era in un bellissimo sito, e tanto 
a’ tempi suoi di riputazione, che tutti i Si- 
gnori di là da’ monti si contentarono d’ es- 
ser sempre cognominati Cinarchesi . Le 
ville di questa pieve son otto, e fa di nu- 
mero fuochi ducento incirca : produce bia- 
de, vini, e altri frutti, ed è tutto il paese 
con la pieve, e con le ville sottoposto alla 
cura del Vescovo di Sagona di là da’ mon- 
ti: della qual città (siccome ho detto) ap- 
pena restano i vestigi . Entrando dopo nel 
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Vescovado dell’ Aiazzo, seguita parimente 
la pieve d’ Apietto ; nella quale non è altro 
che una sóla villa dell’ istesso nome della 
pieve, che non fa più di fuochi cinquanta. 

Trovasi pure la pieve dell’ Aiazzo, che 
contiene dieci terre o villaggi, fra i quali 
r Aiazzo città e luogo principale. Questa 
città deir Aiazzo non è oggi dov’ era anti 
camente posta, perciocché quella (u circa 
un miglio lontana al luogo dov' è ora; e 
più (secondo mo.strano i vestigi) a modo 
di fortezza, che di città; nella quale abita- 
vano i Signori del paese. IVIa questa del 
presente secolo è stata edificata nel piano, 
novaincnte per opera dell’ Officio, che pur 
la città dell’ Aiazzo si chiama , ed è secon 
do i paesi assai bella : della quale delle se 
parti , le cinque restano circondate dal ina 
re , e tanto che facilmente si potrebbe iso 
lare; ha le strade larghe, le case edificnt 
alla moderna , con una competente fortez 
za, e la città è tutta murata di belle e fur 
ti muraglie, sopra delle quali intorno in 
torno può andar una carretta d’artiglieria 
Gli lu ciò fatto dal medesimo Officio , per 
ciocche vi teneva, e vi tiene ancora la re 
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sidenza il Luogotenente dì là da’ monti ; 
ma i Francesi nelle passate guerre v’ave- 
vano aggiunti molti grossissimi bastioni , 
lavorati con bello e fortissimo modo , e 
un fosso d’eccessiva larghezza . 

Il circuito della città è quanto quello 
della città di Scio; non ha acqua viva, se 
non alcune cisterne e pozzi, che sono den- 
' tro , e due che ne son di fuori alla porta , 
donde spesse volte gli abitanti ne patisco- 
no. Oltre a ciò la città rimane sottoposta , 
COSI com'è la Bastia, ancora ad alcuni mon 
ti , i quali parimente la rendono men for- 
te. Ha intorno opulentissimi campi e bel- 
lissimi piani, dove si fa (ìeno in abbon- 
danza, per beneficio di un fiume di com- 
petente grandezza, chiamato il Gavone, il 
quale ha origine dalle nevi e fontane di 
due altissime montagne , una detta Punta 
d’Orna, e l’altra Campotile. La città non 
è malsana come molti giudicano, anzi vi è 
buon aere: vero è che mentre si fabbrica- 
va , i lavoratori , e massime quei di terra- 
ferma , temettero qualche tempo quell’ ae- 
re. Patisce questa città non poco dì sacer- 
doti, perciocché v’ è solamente un moni- 
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Stero di frati de’ Servi , dove qualche volta 
non v’è sacerdote, nessuno secolare, nè 
v’ è chiesa alcuna bella, perciocché la Cat- 
tedrale s’ incominciò , ed è forse cinque 
palmi sopra alla terra, e così s’è rimasa. 

Questo è quanto occorre della città, e 
pieve dell’ Aiazzo ; alla quale dopo seguita 
la pieve di Carceri, o sia quella di Celao , 
che contiene ducento fuochi incirca , ri- 
stretti in ventisette ville, delle quali è la 
più nobile di tutte il Poggio di Tavera , 
per esser abitazione di gentiluomini. Il ti- 
tolo di questa pieve è S. Giovanni, eh' è vi- 
cino alla villa di Verro; il paese patisce ino- 
pia di vino, nel restante è fertile, e in par- 
ticolare di castagne. Dopo viene la pieve 
della Mezzana, dov’è un convento di frati 
Minori: questa pieve non fa più di cento 
trenta fuochi, compartita in sette ville, 
delle quali Sarla è più nominata , per esser 
abitazione di gentiluomini . Produce quel 
paese ottimi vini rossi e bianchi , fra i qua- 
li molto sono commendati quei di Sarla; 
e gli abitanti son tenuti di buona qualità. 
Alla Mezzana poi la pieve di Cauro, che fa 
numero ducentocinquanta fuochi, compar- 
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tita in venti ville; tra le quali è la regione 
di Bastelica, venti miglia fra terra, che ne 
ha otto nel suo distretto , con un con • 
vento di frati Minori ; ed è tutto quel pae- 
se produttivo di biade , castagne , e be- 
stiami. 

Nei mezzo di queste due sopradette pie- 
vi , Celao e Cauro , è un bellissimo terri- 
torio, da' circostanti detto il fìuminaie di 
Celao, dove sono gran quantità ed in gran 
copia terreni coltivi, il qual fiume mette in 
mare al Gavone. V’ è ancora, piegandosi 
un poco verso Cauro, il fiume del Prunel- 
lo, il quale ha origine dai monti in una 
montagna, detta Punta d’Argento, c di- 
scendendo per Bastelica passa per mezzo 
Cauro, ed entra in mare a un luogo chia- 
mato Capitello, dov’èuna torre lungi dal 
Gavone un miglio incirca. Occorre dopo 
la pieve d’ Ornano, che fa (secondo alcu- 
ni) da mille fuochi, compresi in trenta- 
villaggi , fra i quali sono di maggior repu- 
tazione S. Maria, Zigliara, e Cognocoli , 
perciocché in queste tre ville abitano i Si- 
gnori d’ Ornano e di Bozi. In questa pieve 
è un convento di frati Minori : produce il 
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paese biade e vini , vi si fanno per cagione 
de’ buoni pascoli, che vi sono, alcuni ar- 
menti di cavalli. Appresso viene la pieve 
di Talabo, distinta in tredici casali, fra i 
quali è quello delle Ciamannacce, nomi- 
nato più degli altri per esser abitazione di 
gentiluomini anticamente. 

In questa pieve è un castello detto Bozi , 
al presente rovinato , dai quale hanno pre- 
so la denominazione i Signori da Bozi ; 
passa per essa pieve il 6ume di Talabo. 
detto particolarmente Querco;, le cui ac- 
que si veggono (non so per qual cagione ) 
sempre nere . Questo fiume nel suo corso 
divide la Signoria d’ Istria, con quella di 
Ornano e di Bozi; e mette in mare a Por- 
topolo, nel golfo di Talabo, dov’entrano 
il fiume d’ Istria , d’ Ornano e di Bozi . Se- 
guita la pieve di Cruscaglia con sette vil- 
le, nella qual’è una foce, detta diaccia, che 
divide la Signoria della Rocca con quella 
d’ Istria . Successivamente si trova la pieve 
di Valle, la quale contiene solamente quat- 
tro ville; e in essa è il castello d’ Istria , 
donde hanno origine que’ Signori, i quali 
solevano tener armenti bellissimi di cavai- 
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li , ed avevano poca o nulla dipenden£a 
dall’ Officio; cosa che non era ne’ Signori 
di Bozi e d’ Ornano. 

Succede a Valle la pieve di Veggeni con 
sei casali, fra i quali Fozani e la Ficaniel- 
la sono i più degli altri nominati . Seguita 
poi la pieve d’ Attallà, con un convento di 
frati Minori; le ville sono diciotto, fra le 
quali è la Serra la più nobile. Santa Lu- 
cia, e Quenza; passa per questa pieve il 
fiume chiamato Grosso, il quale ha origi- 
ne nella montagna di Bavella , e mette in 
mare nel golfo di Propria ni ; cioè nella me- 
desima piaggia d' Attallà. Era in questo 
fiume un bellissimo ponte di cinque archi, 
il quale , non molti anni sono , è rovi- 
nato. Ultimamente, quanto appartiene al 
Vescovado dell’ Aiazzo, viene la pieve di 
Sarteni , la qual conteneva undici ville; ma 
ora per causa de’ corsari venne a esser ri- 
stretta in una sola dell' istesso nome della 
pieve; la quale pochi anni sono s’ è cinta 
di muraglia , nella quale fu di spesa quat- 
tromila scudi . 

Dopo, ritornando un poco indietro, si 
trova la pieve di Garbini, la qual’ è sola di 
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là da’ monti della giurisdizione del Vesco- 
vo d’ Aleria. Questa pieve era distinta in 
cinque sole ville, fra le quali era le Vie più 
famosa , per esser abitazione di gentiluo- 
mini: il titolo d’essa pieve è la chiesa di 
S. Giovanni di Garbini , ornata d’ un bel- 
lissimo campanile ; la qual’ ha in tesoro un 
grand’ armento di giumente; vero è che 
sono di statura piccola . 11 paese era som- 
mamente afHitto da’ corsali infedeli innan- 
zi l’abitazione di Portovecchio: che con 
tutto che gli sia lontano venti (grosse) 
miglia, è nondimeno di questa pieve; il 
quale poi che s’ è abitato, essendo stato 
fatto daU’Offlcio a' di nostri, ha difeso mi- 
rabilmentd' tutto il paese. Ma di Portovec- 
chio si farà menzione, descrivendo la rivie- 
ra del mare. Trattiamo ora per compimen- 
to della descrizione del paese, poiché s' è 
finito di dire delle pievi di là da’ monti a- 
vanti di Portovecchio: ancora dico del for- 
tissimo e bello luogo di Bonifazio , il qua- 
le non cede di fortezza, di sito, a terra di 
tutta Europa . 

Questa terra di Bonifazio pare più pre- 
sto attaccata alla Corsica per arte, che per 
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natura; perciocché è quasi isolata, e di- 
mostra come una mela rotonda , della qua. 
le il picciolo sia attaccato, e congiunto con 
la Corsica . Ha una bella cala , ed un por- 
to bellissimo, fortissimo e sicurissimo, ca- 
pace per gran numero di navi : è circon- 
dato da tutte le bande d’ altissime , e qua- 
si inaccessibili montagne, le quali paiono 
a filo con il coltello. Era il nome di que- 
sto porto anticamente Porto Siracusano: 
la quale denominazione alcuni vogliono^ 
che fosse causata per esser simile a quello 
di Siracusa in Sicilia. Quanto alla terra , 
si narra che dal nome proprio di un Si- 
gnor pisano chiamato Bonifazio il quale si- 
gnoreggiava il paese, fu detta Bonifazio. 
Il luogo dove son poste l’ abitazioni è mol- 
to eminente , il quale contiene da seicento 
case , con belle chiese ; i casamenti son fat- 
ti all’ antico modo di Genova . 

Sono in Bonifazio da venticinque cister- 
ne incirca: oltre che nella chiesa di S. Fran- 
cesco è una fontana viva occulta , che ri- 
sponde in alquante sepolture ; la qual fon- 
tana si potrebbe facilmente metter in uso 
degli abitanti: è dotato di buon aere, e v'e- 
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ra iti quel distretto innanzi la guerra un 
gran bosco di lentischi , mortella , oglia- 
stri , amiorini, giuiiepri, ed altri simili^ 
sufficienti a dar legna alla terra per un an- 
no . Il sito di sua natura è fortissimo , per- 
ch’è tutto edificato sopra dello scoglio al- 
tissimo, e tanto perpendicolare, che si ren- 
de quasi inaccessibile per ogni banda . So- 
leva far da quattro in cinquemila anime: 
poi poco innanzi la passata guerra, per 
causa d’ importuni corsali , e per la pesti- 
lenza ancora, ve n’erano rimaste appena set- 
tecento. Sono i Bonifazini per origine Ge- 
novesi, perciocché sono passati ducento an- 
ni, che furono mandate le famiglie da Ge- 
nova per abitar Bonifazio : le quali per 
la molta difficoltà, eh’ era a mandarle, eb- 
bero privilegi di far da loro medesime le 
leggi , e capitoli, con che avevano a gover- 
narsi; e non solamente impetrarono que- 
sto, ma gli furono concesse grandissime 
franchigie, e grandissime esenzioni nella 
città di Genova. Nella terra è una com- 
petente fortezza, con una lunghissima sca- 
la che discende alla marina : e si è quel 
luogo molto più fortificato, massime verso 
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la porta, dopo che fu ridotta alle mani dei 
Francesi. 

Quanto allo spirituale , questa terra è 
sottoposta all’ Arcivescovo di Genova : e i 
sacerdoti Bonifazini officiano la chiesa mol- 
to reverentemente. In cerchio è bellissimo 
paese, molto produttivo di biade, di fie- 
no e di molte altre cose buone: vi sono 
ogni qualità di frutti buoni , che sono in 
Italia , eccettuandone però le cerase : in 
quel mare ancora h la pesca del coral- 
lo . Lo stretto , il quale divide Bonifazio 
dalla Sardegna , ò di otto miglia , perchè 
in questa parte non è villaggio alcuno vi- 
cino . 

Volendo seguir la descrizione del paese, 
sarà di bisogno ritornar alla riviera del ma- 
re nel seguente modo. Andando dunque da 
Bonifazio 'Verso Capocorso, occorrono pri- 
ma le saline dello Sperone di Bonifazio, 
e dopo seguita il cavo di S. Amanzia , che 
volge circa sei miglia , e dentro questo 
golfo sono le saline , nominate medesima- 
mente Santa Amanzia . Viene dopo cavo 
Rondinara, al quale segue la cala della Co- 
lombara, ed appresso Portonovo, della 
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grandezza, e della qualità di quello della 
Bastia, stazione di vascelli sottili . 

Appresso a quello è la Chiappa, e per 
contra vi sono tre isolette, nomioate le 
Picconare , cose molto piccole . Poi s’ ap- 
prcsenta il nobile Portovecchio , nei quale 
entra un rio molto grande; il qual porto 
ha due secche nella bocca, o per dir me- 
glio due scogli , o siano isolette : volge da 
otto o dieci miglia incirca ; nel fondo del 
quale è un’ isoletta chiamata il Giglio, che 
fa canale, ovvero stagno con la Corsica, 
nel coi distretto le fuste de’corsari vi dimo- 
ravano molto nascoste: perlochè l'Officio 
di S. Giorgio, per ovviar questo ricetto dei 
corsari, dette opera d’edificarvi una torre; 
e quella senza altra permutazione di parti- 
colar nome, che di Portovecchio, coVne 
anticamente si chiamava, fece abitare . Que- 
sto luogo riesce molto debile, e malsano; 
ma perchè il suo porto è bellissimo , m’ è 
parso non fuor di proposito di descri- 
verlo piu particolarmente. La bocca prin- 
cipal di esso porto dunque è verso le- 
vante ; laonde chi vi vuole entrare va per 
canale verso greco, e verso la più pic- 
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ciola isoletta, ed ancor verso la punta di 
mezzogiorno. Si può entrar medesimamen- 
te nel porto, ed andar netto in tutte le par- 
ti , passando per l’ isoietta , e per 1' isola 
maggiore , piegandosi tanto dalla banda di 
mezzogiorno, che si veggia una parte, o sia 
punta d’arena, appresso alla quale è il 
porto; là dove entrando si deve ciascun 
guardare dalle parti di tramontana , per- 
ciocché non v’è fondo. 

La conoscenza del porto, quando si vie- 
ne dal mare, é che si faccia la via d’ una 
montagna, che ha di sopra un ciglione, 
chiamato i Sette Fratelli , drizzandosi però 
sopra al più grosso poggio di quello , il 
quale esce da maestro , e si mostra come 
una rocca, o vero come un castello, stan- 
do al porto per ponente : poi quando s’ è 
])<’esso al porto si vede un poggio roton- 
do e basso, e facendosi la via sua, come 
s’ entra nella bocca del porto da libeccio ^ 
quello incomincia mostrarsi basso e ros- 
so* ed ha di sopra come un pietrone, o sia 
una montagna biforcata, su la punta della 
quale è uno scoglio basso, e nero in mare. 
Qualunque pertanto entrerà per quella 
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bocca andando per mezzania fra i due sco- 
gli , o sia b'a le due isolette , faccia la via 
d’un poggio rotondo, eh’ è la conoscenza 
del porto Africano . Questo è quanto oc- 
corre circa alla descrizione del porto, il 
quale siccome è in se bellissimo, così an- 
cora ha fecondo e dilettevol paese grande , 
che circonda più di sessanta miglia, del 
quale una parte volgarmente è detto Fre- 
to, là dove si fariano di bellissime posses- 
sioni di biade, di vini, d’olive, e di ogni 
altra buona cosa . 

Dopo Portovecchio seguita la piaggia di 
San Cipriano . Questo luogo ha un ridotto 
per fuste, e per barchette, cioè alla chie- 
sa di S. Cipriano, che è testa della piaggia, 
la quale si trova subito uscendo di Porto- 
vecchio; e girando detta testa , occorre poi 
l’Isola rossa che gira un terzo di miglio , e 
v’è stretto per una fusta ; Capo di legna, e di 
mano in mano Capomezzano , con la piag- 
gia di Sorrani , per contra alla qual’ è l’ i- 
sola de’ Corsi, che ha stretto per un bri- 
gantino: questa Isola gira un miglio, ed è 
disabitata . Viene poi la piaggia dell’ Arci- 
vescovo , con un fiume ; alla quale segui' 
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ne, eh’ è ridotto per vascelli sottili, e ul- 
timamente il Capo deir oro , con la piccio- 
la piagginola che confina col fiume di So- 
lenzara , del qual s’ è fatto di sopra men- 
zione, e postolo per termine della piaggia 
d’ Aleria . Or essendo descritta tutta l’ Iso- 
la , con le particolarità de’ nomi , delle cit- 
tà, de’castelli, delle ville, e torri, le qualità 
degli abitanti, de’ paramenti che fanno le 
montagne , di quei che fanno i fiumi , e 
de’ nomi di essi fiumi, del numero de’ mo- 
nisteri , delle casate de’Signori, de’ Capo- 
rali, de’ Gentiluomini , e’ nomi de’ ponti , 
*le’ porti , delle cale , de’ ridotti , e del- 
le qualità loro , con i nomi ancor delle 
pianure, delle montagne, e generalmente 
di tutto il paese; manca solamente a de- 
scriver la qualità de’bagni che sono nell’I- 
sola. 

Questi bagni di Corsica^ dunque furono 
dal prenominato Vescovo di Nebbio, di- 
ligente investigator delle cose della pro- 
vincia, mandati a lambiccar, e prenderne 
esperienza da due medici eccellenti ; i qua- 
li gli descrissero nella seguente forma. Fri- 
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ma nella pieve della Corsa di qua da’mon- 
ti, vicino alia villa de’Prunelli, sono i bagni 
volgarmente chiamati di Pietrapoia , eh* e- 
ra un villaggio in questa pieve , al presen- 
te disabitato : e l’ acqua discende in un la- 
vello ben murato, che gira cento palmi; 
è molto calda e untosa, e fa continuamen* 
te buonissime cure a malattie di nervi , di 
rogna , di formicole , e di contrazioni . 

Non meno è profittevole una fontana 
ch’esce in poca distanza sotto quel lavello, 
pur di questa medesima acqua di bagno , 
la, qual’ è molto più calda , che non è quel- 
la del lavello di sopra . A questi bagni con- 
corrono paesani assai per le varie infermità 
loro; de’quali una gran parte ne riportano 
convalescenza e sanità, e qualche altro 
in contrario, perciocché intendendo ma- 
le la medicina , sono nell’error di coloro, i 
quali si credono con un impiastro solo sa- 
nar ogni piaga . L’ acqua di questi bagni 
di Pietrapoia è senza dubbio alcuno solfu- 
rea, del che è segno evidentissimo; per- 
ciocché, prima che si giunga a' bagni, per 
spazio d’ un grosso miglio tutto il paese 
spira odor di solforo; e cosìi fa l’acqua del 
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lavello , e si ancora quella della fontana . 

I secondi bagni di qua da’ monti sono nel- 
la pieve di Caccia , vicino a una villa chia- 
mata Asco , nella valle detta Corazzica : 
queste sono due fontane, o siano luoghi di 
acqua limpida e chiara, ed è a bever molto 
dilettevole, e fresca , avvegnaché una del- 
le due fontane pare che doni l’acqua al- 
quanto grassetta ; dondechè bevendosi di 
questa in quantità, assai presto si rende 
per la verga. 

Fanno bellissime cure questi bagni alle 
persone oppresse dalle collere del fegato , 
da rotture, e da qualunque oppilazioni;per 
i quali effetti si può credere, che sorgano 
per vena che tenga dell’ argento. Il terzo 
bagno cismontano è nella pieve di Maria- 
na, in un luogo qual si chiama Moranza- 
na, disabitato, e vicino alla villa pubblica 
antica . Giovano questi bagni a febbre , a 
mal di Banco, ed a molte altre infermità 
somiglianti ; i quali facendo i sopradetti 
effetti, potrebbono esser di miniera fer- 
rea. Il quarto ed ultimo bagno ha Neb- 
bio, in Campocardeto , poco nominato; 
nondimeno s’ è trovato, che fa terribili co- 
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se: r acqua h fredda, e bisogna scaldarla, 
come quella di Moranzana ancora, la quale, 
secondo alcuni del paese , per indubitata 
relazione si dice non esser molti anni , fra 
più e più perfette cure che ha fatto, che 
un infermo uomo di Nebbio , andato a 
questo bagno , poiché fu bagnato si messe 
coricato al sole, e si coprì con una cappa 
di lana alla corsesca ; dondechè in spazio 
di mezz’ora (siccome egli dopo raccontò) 
gli uscirono del corpo, ovvero se gli ge- 
nerarono al luogo della cintura, più di die- 
cimila vermini bianchi, e grossi come pi- 
gnoli; e perciò restò libero degli eccessivi 
dolori che aveva insin'a quell’ ora patito. 
Dicono ancora, che un altro uomo vi fu 
portato, il qual era tanto curvo e chinato, 
che non poteva andare se non con ajuto 
delle mani, mettendo quelle in terra, e che 
in termine di tre giorni restò libero della 
contrazione , e della curvità , di maniera 
ch’andava dritto; laonde per tal efletto si 
può creder che questo è di miniera allumi- 
nosa . 

Sono poi di là da’ monti nella pieve di 
Vico tre bagni differenti, ed alquanto l’u- 
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no dall' altro distanti , chiamati uno Mu- 
si, r altro Balogna, ed il terzo Sorno in- 
sù: di questi tre bagni, Musi ha l'acqua 
tepida, Balogna fredda, e Sorno in-sù cal- 
da ; ma tutti generalmente si chiamano 
bagni di Vico, e sono molto frequentati; i 
quali anch'eglino, essendo come si giudica 
sulfurei , giovando a più e più malattie , 
accadde una bellissima cura, non sono mol- 
ti anni, nel bagno di Sorno in-sù . Fu un 
uomo di Niolo, il quale per spazio d' anni 
quattro aveva patito flusso di sangue; e 
giunto quivi , la seconda volta eh' usci del 
bagno, buttò per la parte esteriore una 
motta di sangue grossa come un uovo d'o- 
ca, e dura come una pietra, per il quale 
restò in tutto libero. Sono ancora i bagni 
nella pieve di Talabo; ma per esser il luo- 
go deserto, e solitario, non se n’ ha alcu- 
na esperienza. I bagni, i quali si trovano 
nella pieve d'Attallà, sono 'd’acqua calda, 
e sulfurei , della qualità di Pietrapola sopra 
nominati: ma gli ultimi, pur nell’istessa 
pieve, nella villa di S. Antonio, sono d’ac- 
qua frigida . Bieco quanto occorre intorno 
alla particolarità de’ bagni . 
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L’isola di Corsica adunque è copiosa di 
molte cose buone, dalla natura prodotte, 
delle quali intendo brevemente, e parti- 
colarmente discorrere . E principiando dai 
grani , ci si fanno assai buoni ; fra i quali 
si commendano assai quelli della pieve di 
Caccia , e di Rustino , e sopra tutto ( secon- 
do l’opinione d’ alcuni) quello dell’Àgria- 
ta: l’orzo c’è buono , ma molto asciutto, ed 
affogato per la magrezza del paese ; il se- 
gale di mediocre bontà ; il lino non è di 
moltà bontà; la canapa, della quale di là 
da’ monti se ne fa in copia , è competente ; 
la pataggiiie, o sia panico, è cattiva: delle 
castagne ve n’è in copia; ma per non esser 
gli arbori innestati , non hanno tanta bon- 
tà di sapore, quanto quelle di terraferma; 
le noci ci son buone , e gli altri (rutti , co- 
me cerase, persiche, prune, cedroni, o sia- 
no aranci, damaschine, susine, delle qua- 
li non ve ne son però troppo, e tutti han- 
no del salvatico; l’amandole, i fichi, mas- 
sime i bianchi, son buoni: vi son funghi 
di diverse sorti, e de’ tartufi, benché poco 
conosciuti da’ paesani: vi sono qualche ar- 
bori di gelsi, mediante i quali vi si fa 
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qualche poca seta di ottima bontà, e vi se 
ne potria far in gran quantità, se i paesani 
si volessero affaticare, e piantar dei sopra 
detti arbori , essendovi a ciò luoghi attissi- 
mi . Il vino, il qual’ è di qua da' monti, per 
la maggior parte è bianco; così il dolce, 
come r asciutto, e così il grande , come il 
brusco h in perfezione : del vermiglio an- 
cora, il qual si fa di là da'monti, il paese è 
molto abbondante; è buono, e sì commen- 
da assai quello che nasce nella villa di Sar- 
la, la quale è nella pieve della Mezzana. 11 
cacio o formaggio è perfetto , e meglio 
che ’l Sardo, fra il quale si loda quello di 
Venaco, di Casinca, e di Mariana ; I' ac- 
que scaturiscono in copia: è l’olio buono: 
ci si veggono uccelli di rapina di varie 
specie, come sono aquile, avvolto], milo- 
ni, falconi, astori , sparveri, nibbj, e cor- 
vi; ci sono ancora uccelli per mangiare, in 
gran quantità, cioè anitre, folghe, cigni , 
oche, colombi, tortore, merle, tordi così 
generati nell’Isola, come peregrini avven- 
tivi; pernici in grandissima copia, fagiani, 
quaglie, galline, capponi ; d’uccelli da gab- 
bia, ci sono rosignuoli, merle, cardellini , 
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verdoni, logari, fringuelli, caviorni, pa- 
rizzuole, lodole, passere, gore di più sor- 
ti, e massime di quelle che hanno il bec- 
co e piedi rossi , e molti altri • 

Si veggono dopo gli animali quadrupe- 
di ; i primi de’ quali sono i cani ottimi ma- 
stini, bracchi, veltri, benché pochi; ca- 
valli feroci, ma però non di grande statu- 
ra ; muli, e mule poche e piccoline; bovi, 
vacche, pecore, capre, asini, porci domesti- 
ci, e salvatici, orsi, lepore, volpi, ricci, cer- 
vi, rauffoli o mufri, e ghiri : lupi non ce ne 
sono, ma le volpi fanno i medesimi danni 
che i lupi , perciocché ammazzano pecore , 
capre, e vitelli, il che quelle di terrafer- 
ma non hanno animo di fare. 

Venendo dopo alle cose marittime , c’ é 
pesca di corallo in Capocorso , in Cal- 
vi, all’Aiazzo, e in Bonifazio; vi sono an- 
cora pesche di tonni, e d’ altre varietà 
di pesci, cos\ di scaglia, come d’altra ma- 
niera , così di sciapica , come di scoglio ; e 
si (a competentemente traffico di pesci di 
morta ; vi sono bottaragbe , ostriche molto 
buone, trote, ed anguille; non mancano 
patelle, bielorbe, zini, conche, vertica ma- 


LIBRO PRIMO 


108 

rina, ed echini . Si faceva in Corsica del sa> 
le; e vi sono luoghi atti a far in gran quan- 
tità cera, e mele. 

Oltre a questo, sono in questa Isola luo- 
ghi attissimi per far riso, bombaso ; e, se- 
condo alcuni , dicono ancora per far zuc- 
chero. Seguitano poi i legnami, come so- 
no querce, roveri, leccie, frassini, faggi, 
largi, abeti, piane, pioppi, salgi, gabbe, 
tassi o siano lilj, ginepri, pini , piecica, 
che produce buona quantità di pece; e 
fanno i montanari la trementina , e della 
deda, o sia teda , la quale acconciano tanto 
bene pigliando la midolla del large , che 
supplisce per candela; olmi, armurini, len- 
tischi in quantità, allori o siano lauri, bos- 
si , cipressi , atti a far fondamenti nell' ac- 
qua come a Venezia, in quantità ; sovere o 
siano natte , che s’ adropano a far pianel- 
le . Di questi legnami ve ne sono situati in 
luoghi tali, che con facilità si condurreb- 
bono alla marina , cosi dalla banda di den- 
tro , come da quella di fuori ; i quali si 
potrebbono poi trafficar e navigar in ter- 
raferma , dove si guadagnerebbe assai , 
perciocché senza dubbio i largi e gli abeti 


Digitiz^ by Gpogle 


LIBRO PRIMO 


109 

sono molto belli per lavorar in case; ma 
sopra tutto le tavole di castagno sono di 
tanta bellezza, che si possono comparar a- 
gli eburnei che vengono di Fiandra. Nel- 
la pieve di Nebbie è un’erba, che i paesa- 
ni chiamano faggiolo, e in Spagna si no- 
mina mazzacotte, della quale si fa la soda, 
cioè cenere per fare il sapone. 

Si trovano in Corsica, e particolarmente 
nel Vescovado d' Aleria , di molte antiche 
medaglie d’oro, d’argento e d’altri metal- 
li . Produce l’Isola ancora, come alcuni vo- 
gliono, il salnitro, l’allume di rocca; e 
quel eh’ è meglio , la vena dell’ argento 
molto ricca, e massimamente in Caccia, ri- 
lasciata da’ Francesi ; i quali con grandissi- 
ma curiosità la ricercavano , più tosto (co- 
me si crede) per la mutazione della pace, 
che per altra cosa. V’è la vena dell’azzurro, 
e secondo alcuni quella dell’oro, del piom- 
bo , del rame in poca quantità , siccome si 
era fatta prova in altri tempi. Della vena 
del terrò ce n’è in gran copia ; questa vena 
(come s’ è detto) vicin’alla villa di Farino- 
le in Nebbio, si può scavare assai, la qual 
è molto dolce: ve n’è ancora nella paroc- 
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chia d’Oletta, villa pur di Nebbio, nel luo> 
go chiamato S. Gregorio, la qual’ è cruda e 
aspra; donde che mescolando 1’ una con 
l’altra, come ha dimostrato l’esperienza, 
si può far ogni buon lavoro; e già di que- 
sta aspra e salvatica si sono fatte le mi- 
giiara di balle d’artiglieria; dall’una mesco- 
lata con r altra s’ è fatto buonissimo ferro . 
Di questa esperienza il nostro Ceccaldi ne 
parla per bocca d’ altri ; ma io ne posso 
parlare per aver visto, l’anno del mille cin- 
quecento ottantotto , mandar per Muzio da 
Brando, a quel tempo padrone della ferriera 
del Vescovado, a prender di quella mate- 
ria d’ una e l'altra vena, (restata opera 
imperfetta ; del perchè non ne so ragio- 
nare) e condotta in buona quantità quivi 
al Vescovado, fattone buonissimo ferro, e 
opratone io stesso per i miei affari ; il qual 
non resta cos^ dolce, come quello che si fa 
con la vena che viene dall’Elba . Di questa 
vena, che s’è detto, di Nebbio, se ne trova 
ancora nel fiuminale di Fiumalto, ed in 
q<iello di Vizzani , ed in molti altri luoghi 
dell’ Isola. 

In Corsica v’ è soprattutto buona fan- 
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teria per maneggiar arme, e vi sono in 
questo mestiero uomini chiarissimi , cosi 
capitani, come pedoni. V’è ancora una 
buona lingua , che contiene assai buoni 
vocaboli, i quali alludono, e sono confor- 
mi ai greco ed ai latino, nonostante che ve 
ne siano molto goffi, e secondo alcuni non 
è in Italia lingua, la qual sappia cosi bene 
escusarsi delle cose che gli sono opposte , 
come scusa la lingua corsa. Ci si trovano 
inoltre molti eccellenti ed elevati ingegni, 
con tutto che rozzamente gli uomini siauo 
nodriti. 

Evvi ancora ( oltre a tutte l’ altre co- 
se) una grande umanità e cortesia; mas- 
sime nelle terre distanti dalla marina, 
d' albergar e ricever volentieri i fora- 
stieri in casa ; che quando arrivano in 
qualche terra , ciascuno cerca d’. avergli in 
casa sua, e dar opera ch’eglino siano beo 
trattati: parimente nelle donne è grande 
onestà nell'abito suo; e per compimento 
delle cose buone, anche l’aere comune- 
mente è nell’Isola salutifero. 

Ma vegnamo ora alle cose non buone 
perciocché (come dice il Filosofo) le cose 
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opposite, e contrarie comparate insieme, e 
messe al paragone, si conoscono meglio. 
Si trova dunque prima io tutta l’ Isola u- 
niversalmente una grande ignoranza di let- 
tere, ed è stata sempre mai; la qual’ igno- 
ranza seguita di tempo in tempo , percioc- 
ché, oggi almeno, in tanto numero di sa- 
cerdoti non ve ne sono forse una dozzina , 
ch’abbiano grammatica: nè tal’ignoranza è 
meno ne’ frati di S. Francesco, i quali vi 
hanno venticinque monisterì, che sia nei 
preti secolari; perciocché in tanta quantità 
di frati Minori , ve ne sono appena otto o 
dieci che hanno qualche lettera . I notari 
parimente sono ignari di grammatica , don- 
de che malamente sanno far l’ officio loro ; 
ed è pur una cosa miseranda, anzi mise- 
randissima, che in un’ Isola tanto ben’ a- 
bitata non resti memoria alcuna , che per 
il passato siano stati tre o quattro al più , 
eh’ abbiano mandati i loro figliuoli o ni- 
poti a studiare , ed a imprender lettere : 
quanti mali procedano da questa ignoranza, 
la quale regna nelle persone prenominate ^ 
ogn’ uno sei può immaginare , e ci sarebbe 
da dir troppo . Appresso a questo , quanta 
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sia la pigrizia degl’ Isolani nel coltivar , e 
lavorare il terreno, non si potria mai espri- 
mere; perciocché fra gli altri paesi , dallo 
scalo del Pino infìno ai Buine di Solen' 
zara , sono più d’ ottanta miglia di lun- 
ghezza; il qual tratto è da' marinari chia- 
mato la piaggia d’ Aleria . Questa piaggia , 
e questa pianura si dilata alia montagna, in 
qualche luogo sei miglia, in quaich’ altro 
dieci , altrove quindici , ed in qualche par- 
te poco meno di venti; oltre che per l’I- 
sola sono grandissima quantità di valli e 
piani: i quali luoghi, se fossero tutti colti- 
vati bene, e come si dovrebbono, fareb- 
bono che la Corsica non patirebbe le pe- 
nurie, le carestie, le necessità che molte 
volte patisce; ma i paesani non coltivano 
tutto il paese, nè quello che fanno è anco 
ben lavorato. 

V’ è in quel tratto d’ Aleria prenarrato 
quantità di quaglie, di fagiani , di tortore, 
di pernici, di porci, e qualche lepore; e 
nondimeno rarissimi si danno all’ indu- 
stria del cacciare , che veramente se gli a- 
bitatori s’esercitassero nella venazione, e 
nell’uccellare, ne apporterebbono grande 
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utilità , e maggior ancora se volessero la> 
vorar# ; ma come costoro si trovano signo- 
ri d’ un carlino, gli par che non gli debba 
mai più mancar niente; e si danno comu- 
nemente all’ ozio ed alia pigrizia . Vi sono 
una infinità d’oliastri, i quali se fossero 
innestati, produrriano gran quantità d’olio; 
similmente saria delle castagne; se fossero 
innestate, produrriano miglior frutto, ed 
in maggior abbondanza. Da questa negli- 
genza procede tanta povertà ( come si ve- 
de) nell’ Isola di danari, d’edifìcj, di ve- 
stire, e di mangiare; e perchè i paesani si 
trovano gravati di tal povertà , commetto- 
no, e fanno talor de’ ladrocinj , come si ve- 
de alla giornata. Che si può (oimè!) peggio 
dire.^ Sono per* questa causa molto cupidi 
di roba; e per acquistar quella, fanno del 
le cose sommamente malfatte; e molti del- 
lo spergiurio e de’ giuramenti falsi fanno 
poco conto. L’ inimicizie, e li odj loro, il 
poco amore, e poca felle insieme sono qua- 
^i perpietui ; donde si viene a verificar quel 
proverbio, che suol dirsi, che ’l Corso mai 
non perdona ; e perciò nascono tante mor- 
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inorazioni, e tanti ri portamenti, come si 
reggono continuamente (i). 

Sono i popoli di Corsica ( siccome ha 
scritto Bracceilio) più degli altri popoli , 
novitosi, e levativi; molti sono dediti a 
certe superstizioni , eh’ eglino chiamano 
magonie, in che sono impiegati gli uomi- 
ni, come le donne. Ci regna anco una spe- 
cie d’ indovinazioni , che si fa guardando 
nelle spalle degli animali morti ; e sopra 
tutti gli altri mali, cd oltre alle prenomi- 
nate cose , si trovano di qua da’monti cer- 
ti Caporali, i quali con le parti e fazioni 
loro sono la rovina dell’Isola. Questi Ca- 
porali furono anticamente instituiti per di- 
fender i pover’ uomini , e gli oppressi con- 
tro i tiranni; e nondimeno, quando i po- 
poli levarono 1’ armi per 1’ estinzione dei 
tiranni predetti, eglino si stettero a vedere, 
e non se ne vollero impacciare. Furono 
dopo quattordici casate pensionane del 
Conte Vincentello da Istria, che fu tiranno 
dell’ Isola ; donde che poi in spazio di 

( I ) Tutte queste accuse poco degne di fede sono 
consegnate net MS. del Giustiniauif che il Filippini 
ha trascritto fedelmente . 
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tempo molti di loro , difensori della pie- v. 
be, si sono fatti oppressori ; ed è tanto ac- 
cresciuta la malizia loro, che si dice pub- 
blicamente, eglino esser causa della mag- 
gior parte de’ mali, che si fanno nell’Isola ; 
e se gli attribuisce, ch’eglino si sforzano 
di sostentare gli omicidiarj e gli altri mal- 
fattori ; e che insomma sono autori dei 
cattivi consigli, e cercano tuttavia ( riser- 
vando i buoni) di tener i popoli in divi- 
sione e soggezione . L’ Isola tutta è molto 
predominata da ogni qualità di venti, che 
nociono niente manco ai frutti della terra 
di ogni specie, che fa la tempesta e la gran- 
dine in Lombardia. 

Questo è quanto alle non buone cose 
che sono in Corsica : vero è, che per non 
finire il dir in male, fra tanta ignoranza e 
pigrizia, oltre alle buone cose prenarrate, i 
Corsi sono molto timorosi della giustizia, 
e massime se quella è amministrata egual- 
mente senza eccezione di persone. L’Of- 
ficio di San Giorgio predetto perciò nella 
passata guerra ha sempre tenuto a far re- 
sidenza alla Bastia un Officiale chiamato 
»1 Governatore; il quale suole aver in sua 
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compagnia un Vicario dottore, un Cancel- 
liere, un Massaro, e un Castellano, o sia 
Chiavonero per la custodia degl’incarcera- 
ti ; e soleva tener sessanta fìno in settanta, 
che avevano nome di soldati , ma la mag- 
gior parte di coloro facevano il mestier dei 
birri, i quali erano parte a cavallo, e par- 
te a piedi. Soleva star questo Governatore 
, in casa onoratamente, sia nel vestire, co- 
me anco di famiglia ; ed ancor che abbia 
mero e misto impero in tutto il paese sog- 
getto all’ Officio , nondimeno non suol di- 
scendere al particolare giudicando, salvo 
in queste parti di qua da’ monti descritte . 

. Era già, ed è ancora governato il paese 
oltramontano per un officiale, appellato 
il Luogotenente dell’ Aiazzo, e da un altro 
chiamato il Commissario di Portovecchio , 
ognuno in suo conto; benché molto più 
paese vada al foro dell’ Aiazzo. Governa poi 
la Balagna il Luogotenente dell’Algaiuola ; 
ed in Calvi, e Bonifazio sono Podestà, i 
quali amministrano solamente ragione al- 
le lor terre, che hanno in cura ; ma tutte 
r appellazioni sogliono andar dal Gover- 
natore. Tiene ancora a Corte un Castella- 
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no, che ha cura solamente del castello; c 
tutti questi Onciali servono per ordinario 
solamente tredici mesi; i quali poi dal- 
rOflBcio di San Giorgio sono permutati. 

E perchè di questo Officio di San Gior 
gio nella maggior parte dell’ Istoria nostra 
n’abbiamo da far particolar menzione, non 
sarà fuor di proposito dichiarar che cosa 
sia, e come fu instituito. Dunque è da sa- 
l>ere (secondo che piace ad Agostino Giu- 
stiniano, Vescovo di Nebbio, al suo tempo 
curioso investigator dell’antichità ), eh* es- 
sendo stata la città di Genova gran tempo 
sotto il tirannico dominio, i quali tiranni 
andavano tuttavia usurpando e consuman- 
do quello del Comune ; alquanti cittadini 
si mossero a constituir un Magistrato di 
otto cittadini per conservazione della Re- 
pubblica, al manco male che si poteva; c 
ciò fu , che mediante coloro il Comune 
dette principio di vender a persone parti- 
colari le ragioni e giurisdizioni , eh’ aveva 
nelle gabelle della città : donde fu consti- 
tuito un certo computo, ed un certo razio- 
cinio arbitrario. E perchè molti eratio che 
comperavano questa ragione, e questa giu- 
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riedizione delConoune, alcuni volentieri, 
ed alcuni sforzati e costretti, si disse che 
ognuno, il quale esponeva alla compera 
delle sopra dette ragioni venticinque scu- 
di , aveva un luogo nel comune di Geno- 
va ; chi n’ esponeva cinquanta , n’ aveva 
due; chi n'esponeva cento, n’aveva quat- 
tro; e cosi andava successivamente: onde 
a questo modo si fece una volontaria , ed 
arbitraria composizione, e nominazione, 
chiamata luogo, o siano luoghi di Co- 
mune; e quei che avevano comperate que- 
ste giurisdizioni, ogni anno fra loro si do- 
vevano ripartire tutto quello, il quale ren- 
devano le gabelle a loro vendute. La prU 
ma, e principal cura di questo Maestrato , 
chiamato OHìcio di San Giorgio , era di 
vender e riscuoter le gabelle , o di ripartir 
questo provento di gabelle fra coloro , che 
avevano i luoghi secondo la porzione e la 
rata, che toccava a ciascuno, e per vedere 
che ninno fosse ingannato . 

A questo Officio, perchè s’è conosciuto 
che governa le sopradette cose giustamen- 
te e prudentemente , molte terre se gli son 
date, e sottoposte; delle quali terre, e giu- 
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risdizioni i Signori della città non s’ intro- 
mettono in cosa alcuna . E perchè la cosa 
deir Officio è più felicemente accresciuta, 
e s'è fatta della città di Genova quasi due 
comunità, e due Signorie, l’una delle qua- 
li è amministrata e governata per la Si- 
gnoria , e r altra per l’ Officio ; questa Co- 
munità che s’appartiene a tutta la città, 
della qual sono membra tutto il popolo 
Genovese , è quella che governa la Signo- 
ria (parlando del tempo presente, come di 
sopra ho detto); l’altra che tocca, e ap- 
partiene solamente ai luogatarj , governa 
(come ho detto) l’Officio con un altro of 
iicio chiamato de’ quarantaquattro; il quale 
Officio non constituisce officiale nelle terre 
sue , eccetto di coloro che sono della sua 
Comunità, cioè di quei che hanno luoghi 
in comune; e cosi come i tiranni hanno 
sempre atteso al ben proprio, l’Officio ha 
sempre dato opera al ben comune; ed ha 
acquistato molti privilegi e molte esenzio- 
ni contro il dominio de’ tiranni. 

Ha medesimamente aumentato grandi 
ricchezze; perciocché molti buoni' cittadi- 
ni hanno lassato de’ beni loro per sdcbitar 
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il Comune: e non solamente questi, ma l’i- 
stesso OfKcio ha acquistati ancora de’ pre- 
narrati luoghi per industria sua , gover- 
nando quella entrata con buonissimo or- 
dine , e quasi secretamente ; perciocché 
l’Officio è annuale. S’è costituito l’Officio 
de’ quarantaquattro ; a tal che l’ Officio dei 
quarantaquattro viene a esser una cassa 
quasi , ed un deposito, ove entra ogni an- 
no quello che supera, e avanza all’ Officio; 
avendo cura particolare di governar, e rac- 
cogliere tutto quello che è in proprietà 
dell’ Officio, ^e di tutti gli restanti suoi, fi 
qual Officio di San Giorgio è conferito da 
otto cittadini , che servono d’ordinario un 
anno, senza premio alcuno. Il contratto di 
questi prenarrati luoghi non è contratto 
di mutuo, o sia presto, anzi è contratto di 
compra, e di 'vendizione ; e perciò si chia- 
mano volgarmente le compre di San Gior- 
gio ; e gli Otto si domandano protettori 
delle compre: ed ha'avuto grazia quest’f^f- 
Scio , che mai non è fallito ; anzi sempre 
per ogni tribolazione che abbia avuto quel- 
la città , ha risposto , e pagato il provento 
ai luogatarj ; cosa che non hanno gl’ impre- 
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Siiti Veneziani , nè i monti di Firenze, i 
quali tutti più , e più volte hanno fallito , 
e non hanno risposto cosa alcuna a’ loro 
creditori . 

Da questo Officio erano, e sono ancora 
governati i Corsi, o sia da questa comuni- 
tà de’ luogatarj . Ed in quanto appartiene 
a narrar della Signoria, la città di Genova 
contiene ventotto famiglie, o siano veiitot- 
to alberghi , i quali tutti hanno titolo di 
gentiluomini, un Duce, e dodici Governa- 
tori, che si vengono per un consiglio di 
quattrocento gentiluomini di questi ven- 
totto alberghi; e con questo Duce, e Go- 
vernatori sono ancora otto procuratori, e 
cinque sindici maggiori, che sono insom- 
ma tutto il corpo della Signoria. I quali si 
ricavano con modo non men bello di 
quello di Venezia; il Duce sta due anni; 
dopo al fìn di quelli si cambia , e rimane 
nel numero, o sia uftìcio de' procuratori in 
vita sua . De’ Governatori, di sei in sci me- 
si ne cambiano due; i quali usciti di go- 
verno, e di Signoria, entrano de’procurato- 
ri . Di questi procuratori similmente di sei 
in sei mesi se ne cambiano due , e poi va- 
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cano daU’OHìcio; di maniera che ciascun 
de’ Signori serve due anni in Signoria, o 
sia in governo, e due anni in procuraria; 
che vengono a esser in tutto quattr'aniii 
in servigio della Repubblica , o sia del Co- 
mune. Costoro sono tutti salariati; ed in 
mano loro, cioè dei Duce, de’ Signori, dei 
Procuratori, e de’Sitidici stanno le cose 
della città, come ne’ capi di quella (i). Ma 
non mi par necessario d’ estendermi più in 
questa materia, nè discender ad altro par- 
ticolare ; perciocché tal descrizione della 
città di Genova non appartiene punto a 
questa dell’ Isola , salvo accidentaliueiite ; 
a che ritornando descriverò del popolo , 
che in quella è contenuto. Non sono dun- 
que in Corsica manco di trentamila fuo- 
chi , fra i quali a un suon di tamburo , si 
ponno sceglier quattro o cinquemila fanti 
in ottima bontà ; e la ragion di questa cal- 
culazione è questa: si numeravano di qua 
da’ monti ventiduemila fuochi; quattordi- 
cimila per tante taglie , che f Officio ne ri- 

( I ) DelV Officio di San Giorgio , de suoi Offi~ 
ciali in Corsica , « del Consiglio de' Caporali , si 
farli parola in uno dei seguenti volumi. 
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scuoteva ; e settemila si fanno tra gli esen> 
ti, e quei che a’Signori pagano i dritti. Fra 
gli esenti, oltre alla terra di Calvi, San- 
fìoren' 40 , Biguglia, e la Bastia , che non pa- 
gano taglia , si computa che in ogni pieve 
v’erano per ordinario dieci uomini franchi; 
cioè due Ragionieri , due Podestà, e due 
ch'alloggiavano i ricoltori; computando an- 
cora le donne vedove, che pagano mezza ta- 
glia, e mettendo a conto che tutti i Capo- 
rali restavano ancora franchi, e cosi qualche 
altri eh’ erano stati buoni servitori di San 
Giorgio. Quei dopo che ad altri pagavano 
i dritti, erano gli uomini di Capocorso, 
dove sono più di tremila fuochi, e non vi 
si trovano quaranta taglie . Si possono poi 
di là da’ monti computar ottomila fuochi ; 
perciocché vi si riscuotevano meglio di 
quarantamila e ducente taglie. E v’erano, 
che non pagavano taglia, la città dell’Aiaz- 
zo , ed ancora il Castello di Bonifazio, con 
la terra di Portovecchio, la Signoria d’ I- 
stria , che ha più di mille vassalli , la Si- 
gnoria di Bozi, quella d’Ornano,e nell’i- 
stesso modo molti gentiluomini. Per la 
qual cosa si può calcolar bene, e ben com- 
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potare (contuttoché a cagion de’corsari ne 
mancassero assai) che nell’Tsola non vi pon- 
no esser manco di trentamila fuochi , come 
si è detto. Questo è il fìne della descrizio- 
ne, della quale discorrerò brevemente, e 
ricapitolerò. La Corsica dunque fa trenta- 
mila fuochi, compartita in sessantasei pie- 
vi : quarantacinque di qua, e ventuna di là 
da’ monti , ripartite in sei Vescovadi , Il 
primo de’ quali (quanto al sito di questa 
descrizione ) è quello di Mariana , il quale 
contiene sedici pievi , siccome appresso : 
Tornino, Luri, Brando, Lota, Orto, Ma- 
riana, Bigorno , Caccia, Quadro , o sia Ca- 
sinca, Tavagna, Moriani, Ostricone, To- 
vani , Sant’ Andrea, Giussani , e Casacco- 
ni; ed ha di rendita mille ducati d’oro. 

Seguita dopo il Vescovado di Nebbio , 
che vale meglio di quattrocento ducati, il 
quale ha cinque pievi: Canari, Nonza, Ro- 
solo, Sanquilico , e Santo Pietro. Viene 
poi il Vescovado di Sagona , che frutta 
cinquecento ducati incirca, ed ha la cura 
di dieci pievi : Pino in Balagna , Olmia, Ca- 
lenzana, Chiomi, Vico, Amitro, o sia Sa- 
gno, Paomia, Cinarca, Sorno in-sù,Cruzi- 
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ni, e Savendentro . Seguita appresso il pic- 
ciolo Vescovado d’ Accia, che vai poco più 
di cento ducati d’entrata; e contiene sola- 
mente due pievi, cioè la pieve d’Àmpugnani, 
e quella di Restino ; e come si legge in un 
libro di tasse, del Papa , Nebbie e Accia 
furono uniti insieme. Poi segue il Vesco- 
vado d' Aleria, che ha duemila scudi d'en- 
trata , e contiene diciannove pievi : Giovel- 
lina, Campoloro, Verde, Opino, la Serra, 
Bozio, Alesciani, Orezza , Vallirustie, Tal- 
cini, Venaco, Rogna, la Corsa, Covasina, 
Castello, Aregno , Matra , Niolo, e Carbi- 
ni di là da' monti . Ultimamente è il Ve- 
scovado dell’ Aiazzo, che rende mille du- 
cati , ed ha la cura di dodici pievi : l’ Aiaz- 
zo, Apietto, la Mezzana, Celavo, Cauto, 
Ornano, Talabo, Cruscaglia, Vcggeni, Val- 
le, Attallà (i). E si deve notare, che per 
un modo si numerano le pievi da'Vescovi, 
e dal foro spirituale , e per un altro da’ri- 
coltori delle taglie, e dal foro temporale. 

Tutti questi Vescovadi erano stati sot- 
toposti da Papa Urbano all’ Arcivescovo 

(») Per la Geografia Antica delV Isola , vedi 
r Appendice N. I. ^ 
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di Pisa (i); e per pubblico privilegio scritto 
per mano di Cervasio Scriraario Caporione 
aveva loro concessa parimente la consecra- 
zioiie de’ predetti Vescovi (a) ; per la qual 
cosa ne seguì grandissima discordia fra* Pi- 
sani, e’ Genovesi; avendo i Vescovi corsi 
ricusato in tutto non doversi ricorrer dal 
predetto Arcivescovo. Laonde Papa Cali- 
sto successor del suddetto Urbano, temen- 
do grandemente della discordia loro, e 
delle querele, sovente da' Corsi stimolato, 
i quali lungo tempo erano stati senza Ve- 
scovo , volendo egli pacibcar quelli , ri- 
vocò il primo decreto d’ Urbano, e ridus- 
se di comune consenso di tutto il Con- 
cistoro de’ Cardinali la predetta consecra- 
zione all’ Apostolica Sede , siccome anche 
oggicFi si vede, e così restarono esenti della 
consecrazione (3) . Nondimeno, siccome al 
tempo presente si vede, tre ne restarono 
sottoposti all’ Arcivescovo di Genova , e 
tre a quello di Pisa (4). Si può creder, che 

[ i) yedi r Appendice N. II. 

( 1 ) Vedi r Appendice N. \\\. 

(3) Vedi C Appendice N. IV. 

(4) Vedi r Appendice A. V. 
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per vìa di questo partimeuto, il Papa ac- 
conciasse , e paci6casse le dissensioni , e le 
discordie fra’ Genovesi e’ Pisani , per cau- 
sa del soffraganeato di Corsica ( 1 ). Il pae- 
se di qua da’ monti è tripartito ancora in 
tre terzìeri : l'uno contiene tutta quella re- 
gione eh' è dalla banda di fuori, e viene a 
confine con il fiume di Colo , da dove na- 
sce , a dove mette in mare ; 1’ altro è la 
pieve di Casinca> Tavagna, Moriani, Orez- 
za, Vallirustie, Ampugnani , Restino, e 
Casacconi; e l’ultimo è il restante del pae- 
se verso il fiume di Tavignani; i quali vol- 
garmente sì chiamano Terra di Comune , 
eccettuandone il Capocorso, il quale per 
la maggior parte è sottoposto a Signori 
particolari . 

Si trovano medesimamente di là dai 
monti , oltre le casate de’ Signori predetti, 
molte famiglie di gentiluomini. E sono di 
qua da’ monti quattordici casate di Capo- 
rali: quattro nel terziere dalla banda di fuo- 
ri , cioè Campocasso , e Casta nella regione 
di Nebbio ; la Corbaia, con Sant’ Anto- 

(i) Vtdi t Appendice N, VL 
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nino, in quella di Ba lagna . Tre nel ter- 
zieredi mezzo solamente; Pastoreccia, la 
Casabianca, con il Pruno. E nel terziere 
dalla banda di dentro, sette; il Pietricag- 
gio, r Ortale, Chiatra, Matra, la Panca- 
raccia, Omessa, e il Luco (i). 


( I ) Per le poesie del Filippini vedi P Appendice 
N. VII. 
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GEOGRAFIA 

ANTICA DELLA CORSICA 

COMPARATA 

ALLA MODERNA 


L antica geografia dell'Isola di Corsica sa- 
rebbe quasi affatto a’ giorni nostri ignorata, 
a malgrado anche delle brevi nozioni che ne 
lasciarono Erodoto , Diodoro di Sicilia, Stra- 
bene, Plinio, Pomponio Mela ed Antonino, 
se un’accurata descrizione non ne avesse con* 
segnata nella celebre sua opera geografica 
l’alessandrino (Claudio Tolomeo, che fiori nel 
secolo secondo dell’Era nostra , a’ tempi del- 
l’imperatore Antonino. Ma per altro, con 
tutto che abbiano le età conservata questa 
tanto pregevole descrizione, regna ancora 
nella Geografia dell’Isola grandissima oscu- 
rità, per essere state dalle funeste vicende 


\ 
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del medio evo distrutte perfin le vesligia 
delle antiche città. In questo stato di co- 
se adunque sono stati sospinti gli scritto- 
ri di storie Corse, per dare su questa mate- 
ria alcune nozioni , a ricorrere nelle loro ri- 
cerche alle congetture ; congetture che il Fi- 
lippini per non averle trovate nel MS. del 
Giustiniani tralasciò di registrare nella sua 
opera , ma che noi abbiamo raccolte , e qui 
collocate con a fronte la descrizione lasciata- 
ci da Tolomeo , e con un cenno inBne sopra 
gli usi e le costumanze de’ Corsi del secolo 
decimo quinto tratto dal libro primo della 
Storia di Pietro Cirneo . 

Del Sito dell' Isola di Cimo , o sia Corsica , 
che così da Tolomeo si descrive dalla metà del 
lato Settentrionale 

Faleri fluvii ostia Fiuminale di San Fio- 

renzo . 

Tilox Promontorium C. Mortello . 

Ccesice littus Alga spiaggia. 

Descrizione del lato Occidentale . 

Actium Promontorium C. di Revelata . 

C.asalus Sinus Porto £lbo. 
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f'triballum Promonto- Capo di Gargali. 
rium 

Circidu ftuvii ostia 
Hethius Mons 
Bhium Promontorium 
Urcinium Civitas 
Arenosum littus 
Locrce fluvii ostia 
Pauca Civitas 
Ticarii Jluvii ostia 
Titanis Portus 
Fisera Civitas 
Pitoni fluvii ostia 
Marianum Promonto- 
rium et Civitas 

Descrizione del lato Meridionale . 

PaUa Civitas Palavania (3) 

Siracusanus portus Bonifazio . 

(i) Nel secolo decimosettimo etitevano ancora a 
Figari le antiche vestigio di molte abitazioni . 

(i) Sopra questo Promontorio apparivano nel 
secolo decimosettimo molte antiche abitazioni ro- 
vinate , 

(3) Ov era anticamente la città di Palla, ora 
sono la spiarla ed il porto di Palavania , e qui 
appunto si scorgevano ancora delle rovine nel seco- 
lo decimosettimo . 


Piume di Girolato . 
Cavi Rossi . 

Capo di Peno. 

Antica Città d'Ajaccio 
Le Canne. 

Foce di Gravone. 
Porto Pollo. 

Fiume di Taravo . 
Porto di 'rizzano. 
Porto di Figari (t). 
Fiurainale d' Ornano 
Capo gatto (a) . 
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Capo e Porto Spano, 
o Sperone (ij . 
Graniacum Promonto- Sant’Amanza. 
rium 

Alista Civitas Stagno di Balistra. 

Pkilonii portus Porto Vecchio . 

Descrizione del Iato Orientale. 


Uovi fluvii ostia 
Aleria Colonia 
Rotani Jluvii ostia 
Dianae Portus 
Tutela Ara 
Tuolae /luvii ostia 
Mariana Civitas 

Pagum Promontorium 
Mantinorum Civitas 
fiunium Civitas 


Fiume di Solen/ara . 
Aleria, Città distrutta. 
Foce di Tavignaiio. 
Lago di Diana . 

San Pellegrino. 

Foce di Volo o CJolo. 
Mariana, Città distrut 
ta . 

Punta d’ Arco. 

Bastia fa). 

Santa Caterina (3). 


0) Si crede che qui fosse la citta di Rubra, per- 
chè nel preaceennato decimosettimo secolo si vede,t~ 
no tuttora dai naviganti alcune vestigia di antiche 
abitazioni. 

(a) Mantinorum o Nantinorum oppidum . Nel- 
la carta di Dapville si vede notato quest’ oppi- 
duia N.mtinoruui, che si e scritto per errore Manti- 
noruiD . Vedi Bossi, Storia d' It. T. 6,fac. 539 . 

(3) Era questa Città vicina al promontorio Sau- 
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Descrizione del lato Settentrionale. 

Sacrum Promontorium Punta del Capo Corso- 
Centurinwn Civitas Centuri . 

Caneiata CivUat Le Cannelle . 

Tengono 1’ interno di quest’ Isola popoli 
che abitano nelle ville . Tengono il lato Oc- 
cidentale sotto il Monte Aureo 



/ Cervini 

Popoli , che ora 
abitano sotto i 
monti Pertusa- 

.Sol to costoro 


loeGradaccio. 

.sono 

/ Tarraheni 

Pieve di Vico e 
Cauro . 

poscia 

/ Titiani 

Pievedi Sartene. 

Dopo questi 

I Balatoni 

La Rocca . 


La parte Settentrionale tengono 


l Fanacini Capicorsini . 

Sotto i quali 

sono / Celebensj Nebbisiui . 

ro , oggi chiamato Sagro ; ove fa anche una Chiesa 
ed AbajÀa Sanctae Mari» Magdalane fluaiinis Sau- 
ri. Vitali e Simidei (ac. 47^- 
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Dopo questi l IJcnini e Niolini, eiepie* 

Macrini vidiTalcinie 
Corte . 

Dopo costoro 
sono Gli Opini 

Poscia / Simòri Tra il Tavigna- 

□o e il fiume 
Travo (i). 

e I Coymaseni 

Sotto i più me- 
ridionali sono I Subasani Bonifazini. 


Le Città fra terra sono queste : 


Ropicum 

Secondo alcuni Ostri- 


coni . 

Cersunum 

Nebbio. 

Palanta 

Palasca . 

Lurinum 

Altra Città nella Baia. 


glia . 

jdluca 


Osincum 

Antica Città delNiòlo. 

Sermitium 

Serra. 

Talcinum 

Talciiii. 


(i) si teguisse [ analogia de nomi si dovreb- 
bero cercare questi popoli nelle Pievi d Opino e Co 
vasina, a malgrado dell'opinione di Leand. Alberti 
e del Giustiniani. 
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Venaco . 


Cenestum 

Corti . 


Opinum 

Opino . 

! 

Mora 

Castello d’ Istria. 

k 

Matissa 

Albiana 


' 


Si devono anche qui noverare fra le Città 
dell’Isola, delle quali ci è pervenuta la memo 
ria, oltre le nominate da Tolomeo, quelle di 

Nicea Che secondo molti 

credesi l’antico no- 
me Tirreno della 
Colonia di Mariana. 
Sagona Città marittima e sede 

Vescovile distrutta 
dai Saraceni. 

^ceia Antica città e sede Ve- 

scovile nel Contado 
di Ampugnani pure 
distrutta dai Sara- 
ceni. 

Caleria Città edificata dai Fo- 

ceesi , ove ora è la 
Spiaggia di Caleria. 
j^gilla (i) Città Tirrena, ove ora 

(i) Limptr. Stor, di Cor$, Intròd, 
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è Ocìglintii fra S. Re- 
parata e BelgoHere, 
oppure l' Isola Kos- 
sa (i). 

jtlecto (a) Antica Città di Neb- 

bio, oggi chiamata 
Oletta, ove nacque ~ 
Nicolao Buonaspe- 
ranza che scrivea 
nel i5o 7 io Parigi: 
Aleclo Urbs et Ro- 
mana Colonia in In ■ 
sala Corsica : . 

CENNO SOPRA GLI BSI £ LE COSTUMANZE 
IIEI CORSI (3) . 

L'origine de’ Corsi è romana. La maggiore 
e miglior parte dell' Isola è stata abitata da 
colonie venute da Roma: i Romani allettaro- 
no i Corsi con carezze , li vinsero con amici 
zia, con reciproci matrimoiij, e portarono a 

( I ) Quando ai tempi del Generale de’ Paoli fu 
fondata questa Citta, furono trovate molte fonda- 
menta di antiche abitationi, molle urne sepolcrali as- 
sai belle, e molte monete di rame e d argento, alcune 
delle quali avevano V impronta dell imperatore 
Diocleziano . 

(a) Pietro Morati MS. 

(3) Fedi Pietro Cirneo Lib. J. 
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tutti que’ popoli con egual maniera di vivere 
i loro costumi e le loro cerimonie. Tutti i Cor- 
si parlano la lingua romana, sono faziosi , ed 
anelano la vittoria. Non |>assano mai ad una 
altra fazione, se non per gravissime ingiurie 
ricevute dal Capo della loro . Ma ciascuno di- 
fende la sua quanto sa e può , tutto soffren- 
do per non essere vinto. Avidi di vendetta , 
la vergogna la più grande e la più rimprove- 
rata è il non farla; onde raramente perdona- 
no ai nemici prima d' essere vendicati e .se 
questo fine non possono conseguire per la 
forza, ricorronoalle insidie, agl’ inganni, alla 
frode , e secondo la legge del Taglione cerca- 
no ferita per ferita, morte per morte . Allora 
tutti i parenti dell' omicida prendono le armi 
per difendersi, ed i soli fanmulli e le donne 
sono in sicurezza, e non soggetti a questa mi 
serabile guerra . Nemici in patria , amicissimi 
fuori come parenti; avidi di novità, all’ozio 
preferiscono la guerra, e se manca la stranie- 
ra, cercano la civile; d’animo inquieto, mol- 
tissimi seguono la milizia, perchè amantissi- 
mi delle armi guerreggiano a cavallo ed a 
piedi, e nell’uno o l’altro modo sono sempre 
valorosi e destri guerrieri . È a nostra notizia 
che quando combattono a piedi, si, armano 
nella seguente guisa; cioè alcuni portano in 


appi:ndice 


\^i 

lesta il cimiero, chiamato CerbeUaru, che a- 
guzzo si eleva, ed è impenetrabile: altri lu 
portano rotondo : hanno lo scudo o il brac- 
ciale,un pugnale, chiamato damano, al Banco, 
e ciascuno ha due aste lunghe almeno quat- 
tro cubiti , con un ferro tagliente in cima . 
Qiie* che guerreggiano a cavallo, hanno in 
testa un cimiero di ferro non facile a pene- 
trarsi; alcuni hanno corazza, altri maglia ; 
tntti un’asta lunga almeno sei cubili con in 
cima un ferro quadralo e penetrantissimo, 
con la spada a sinistra, ed un pugnale a de- 
stra. .Agognano principalmente la gloria di di- 
fendere (e- loro armi , nè i vincitori altra ne 
cercano se non quella d’ avere superato il ne- 
mico. Con domestiche sedizioni vicendevol- 
mente si esercitano alla guerra , ma iu tal ca - 
, so sovente eleggono de’ pacieri per sedare le 
inimicizie. • 

Sono i Corsi sani di corpo, ed alla fatica , 
all'iiiedia, al freddo, alle vigilie pazientissimi, 
d’animo apparecchiato alla morte , tutti d’u- 
na dura e stretta parsimonia nel vitto , nel 
bevere moderatissimi, nel vestire modesti, e 
nell’apparato senza studio . Alcuni travaglia- 
no i campi , altri conducono la greggia , altri 
si danno al tralBco.' Moltissimi seguono la 
sorte deli-armi e iieH’isola, e fuori. Pochi at- 
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tendono alia mercatura, risguardata come po- 
co decorosa ; quindi nessuno dei nobili l’e 
sercita, perchè raro è l’uso dell’ oro e dell’ar- 
gento. I primati avidi di lode guerre^iano 
per la gloria, e sostengono la repubblica. Ta« 
le è la loro virtù e continenza , che quantun- 
que frequentemente dagli eserciti superali , 
giammai con tante imprese cangiarono l’ uso 
ed il modo delle armi, del vestire, del vitto ; 
ma perseverarono in quello col quale comin- 
ciarono le Romane colonie . Per i Corsi tem 
perantissimi nel vino, è grandissima vergo- 
gna r ubriacarsi . Dai nobili e plebei si adde- 
strano i 6gli a scagliar dardi, ad unire i colpi: 
e quindi con virtù quotidiana i combattimen- 
ti aumentano negli adulti le> forze e la de- 
strezza , che da principio espongono agli in. 
suiti de' pirati .ilmparOno i Corsi soltanto a 
leggere e scrivere : pochi spigano gli Oratori 
ed i Poeti, ma talmente si esercitano negli 
affari , che diresti essere ognuno di essi buon 
causidico . Ciascuno si ammoglia , e vive in 
buona armonia con la consorte. Hanno in 
gran pregio i matrimonj, di modo che se qual- 
che douna priva di genitori non può essere 
dai parenti collocala , i vicini la soccorrono 
acciò si mariti . Mai vidi un Corso calvo . 1 > 
Nel giorno della loro festa titolare cortese- 
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mente s' invitano, e si distribuiscono i fore- 
stieri: danno a mangiare con profusione agii 
accorsi, ma seiixa pompa ed apparato. Ap- 
presso di loro è venerabile dii riceve ad 
ospizio nella sua casa più uomini di o- 
gni condizione. Sono i Corsi i più ospita- 
li dei mondo, nè soltanto liberalmente ac- 
colgono i viandanti , ma accolgono bensì i 
numerosi stuoli d’amici; ed anche quan- 
do sono in guerra , fanno macinare gra- 
no, ed orzo per nutrire i guerrieri . La Cor- 
sica sempre nemica dell’ accattare , ospite 
delle virtù, misericordiosa verso tutti, con- 
serva la povertà e le libertà acquistate colla 
severa disciplina, che osserva tuttavia. Sono di 
poco conto le facoltà pecuniarie, di modo che 
anche ai primati vengono i cibi scotti ed ap- 
prestali dalie mogli .-Di natura taciturna , più 
ad agire che a parlare pronti, nulla di splen- 
dido trovi nelle loro case, facendone essi soli 
rornamento; le Chiese ornano di lapidi, le 
case di gloria . Sono tra gli uomini i più reli- 
giosi, e tal mente rispettano le Chiese, che nep- 
pure in tempo di guerra ardiscono por mano 
nei beni depositativi dai nemici . Se i navi- 
•ganti approdano ai loro lidi o per tempesta, 
o per timore di pirati, con celerità accorrono 
asoccorerli,e per essere numerosi danno tre- 
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gua alle inimicizie ed ostilità. Sé in loro con- 
fiderai, quantunque non ti conoscano, ti aju- 
teranno. Colui , che prima sctiopre i navigli 
che verso il lido fuggono , o che ha notizia di 
rissa insorta tra gli abitanti , tantosto fa cla- 
more, e con queste parole ad alta voce avver- 
lisce : a O buoni uomini , soccorrete i vostri 
sìmili » ; ed indica il luogo ove chiama il hi 
sogno ; ognun che ode queste grida, le ripete, 
e quindi con celerità sì annuncia in tutte le 
Pievi ciò che accade . Ove maggiore è il biso- 
gno, ivi maggiore è il concorso, e gli uomini 
con armi o senza, poste in obblio le faccen- 
de , col vestito involto al braccio concorrono 
ove è d’uopo d’ajuto; e a diletto d’armi sca- 
gliando pietre, fanno agli aggressori non di- 
spregevole guerra . Frattanto le donne, uditi 
ì clamori , portano armi e lance ai mariti, ai 
fratelli , ai parenti , e somministrano nel com- 
battimento dardi. L'una nelle risse, s’ è d'uo* 
po, difende il marito, l’altra il padre o il fra- 
tello, ed altre osano frapporsi tra le volanti 
saette, e spesse volte dalle donne e dai sacer- 
doti si pon fine a questi mortali combatti- 
menti. Il costume .specialmente ne’conviti di- 
vide dagli uomini le donne; le mogli e le fi- 
glie vanno alle fontane ; quasi alcun Corso 
non ha servi . Le femmine nobili o plebee al- 
T. 1. 10 
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tendono allo donnOscbe faccende, sono labo- 
riose, e gareggiano per la virtù. Se vanno al- 
lacqiia, portano sulla testa il catino; se ball- 
ilo un cavallo, lo conducono legato al braccio; 
e vanno filando fino alla fontana, da dove 
col catino pieno d'acqua, e col giumento ab- 
beverato per la medesima strada fanno ritor- 
no alle loro case. 

I funerali si celebrano dai Corsi con gran- 
de apparato; niuno è seppellito senza esequie, 
lamenti, lodi, canti funebri, discorsò o ora- 
zione. É il loro lutto funebre simile a quello 
de’Homani, imperocché uno de’ vicini grida 
a quelli della contrada: « () tu chiunque sii, 
grida dalla contrada: egli è morto». Quando il 
cadavere si trasporta alla Chiesa con comiti- 
va d'amici, è accompagnato anche da quelli 
dell’avversa fazione: celebrano i Sacerdoti 
l’eseqtiie; e poi a Vico, a Città, a Pieve, con 
lungo ordine, prima i maschi, indi le femine 
accorrono, spargono lagrime e lamenti , e la 
moglie e i fratelli del defunto si squarciano 
le vesti; le donne con squallido e lacrimoso 
volto si battono il petto, si percuotono il 
viso, si strappano i capelli; i cavalli del de- 
funto col freno'in bocca e imbrigliati sono 
legati ad un lungo palo . Nel settimo seguen- 
ti: giorno i parenti convocano i sacerdoti» 
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fanno celebrare la messa per l’ anima del de- 
funto, e da multi, fatta la distribuzione dei 
convitati, si danno pubblici festini. 

.Sono tutti i (jorsi liberi, e si reggono con 
proprie leggi . 11 Capocorso ubbidisce a' suoi 
Signori, e sono in quella provincia due lo 
famiglie che dominano , i (dentili, e i da Mare. 

Gli Oltramontani h.anno ancor essi i loro 
Principi, ed ivi sono cinque le C«ase domi- 
nanti, cioè quelle di Leca , della Rocca , d' 1- 
stria, d’ Ornano, e di Bozi. 

In terra del Comune, talvolta ad alcuno 
non si obbedisce, e talvolta al più potente , 
o per dir meglio, a lui si presta quell' onore, 
che ai Signori è dovuto . 

1 popoli deboli ubbidiscono ai furti, quan< 
tunque retti da proprie leggi e non sudditi. 
Ma a chiunque obbediscano, non pagano per- 
ciò un tributo annuo m iggìore di venti soldi. 
Chi è poverissimo, chi abita nelle fortezze, 
nelle città murate, e le vedove vanno esenti 
da questo leggerissimo tributo. 

lufin dallo stabilimento d’ Aleria e Maria- 
na , alcuno non ha mai potuto aumentarlo: 
e quantunque sieno i Corsi sovente troppo 
deboli e privi di ajiito per far fronte ai fora- 
stieri , ciò non ostante la libertà mantennero 
illibata coQtr’ ogni dominazione : nè soltanto 
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fu lecito a chiuaque di vendere o comprare 
■ale, ma ciascheduna città si elegge ogni an- 
no i suoi Magistrati, che formano un .Senato, 
e come nelle libere città con ugnai diritto 
governano . Laonde mi sembra che la t'ursi- 
ca sarebbe inespugnabile, se da un solo e me- 
desimo imperio fosse retta. 

Con giustizia ed umanità più del costume 
degli altri uomini, i Corsi vivono tra di essi; 
con maniera ammirabile servono la giustizia 
nella vita privata ; e se nasce differenza anche 
in tempo di guerra, eleggono per arbitro e 
giudice un uomo probo, alla di cui sentenza, 
come se emanata fosse da Magistrato, si sotto- 
mettono; essendo appo di loro il diritto e la 
ragione dei beni, piuttosto dalla natura, che 
dalle leggi couferitu (1). 


( 1 ) Queste poche pagine estratte dalV Istoria di 
Pietro Cirneo , servono di risposta alle ingiurie che 
contro il popolo Corso hanno consegnate nelle loca 
opere il Giustiniani ed il Filippini. 
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IL 

Rulla , con la quale nell’anno 1091 il Pun- 
tefice Urbano 11 investi Daiberlo Vescovo di 
Pisa del Feudo dell’Isola di Corsica (1). 

Urbanus Episcopus , ser^us servorum Dei. 

Dilecto fratri Daiberto Pisanorum Episcopo ^ 
ejusque successoribus canonicè substituendis 
in perpetuum . 

Cum omnes Insulce secundum Statata Lega- 
lia juris publici habeantur; constat edam eas 
religiosi Imperatoris Constantini liberalitate , 
ac privilegio in È. Petri , vicariorumque ejus 
jus proprium esse collatas . Intercidentibus au~ 
tern plurimis Divina dispositione judiciorum 
calamitatibus, proprietatis hujus in quibasdarn 
passa est Ecclesia Romana jacturam . Ceterum, 
et Canonicis , et legalibus institutis Romance 


(i) H Pontejice diede a Daiberto ed alla Chiesa 
Pisana C investitura della Corsica, a richiesta del- 
la Contessa Matilde e col consenso de' Cardinali , 
perche molto confidava in questo P'escovo, regolane 
do egli a suo talento le cose e le volontà de' citta- 
dini di Pisa, allora già elevatasi in Potenza. 


ir>0 

tlignitatis proprìetas , non proli.riiate tempo- 
rum , non divisione Hegnorum ulta diuturnità- 
tc possessionis excludilur . Licei igitur annis 
plurimis Romana Ecclesia Corsica possessione 
caruerit, prcedecessoris tamen nostri Gregorii 
Eli in ejusdem jus nosc'tur, auctore Domino, 
redasse . Nos igitur dilectissimi Jratris nostri 
Daiheni Pisanorum Episcopi, ac nobilium ci- 
vium et charissimre B. Petri Jilice Mathildis Co- 
mitàsfe postula tionibus inclinati; quia multum 
jam dudum ohsequii Pisanorum gloriosa no- 
bilitas Romanam sibi Ecclesiam fedi obno- 
xium ; predictam Insula m vice nostra Pisana 
Ecclesia Consilio Clericorum , Ctlrdinalium , 
aliorurnque nostrorum Jidelium committimus , 
et condonamus ; ita videlicet, ut quamdiu ea- 
dern Pisana Civitas Episcopum non invasione 
tirannica, sed Cleri et Populi electione cano- 
nica per Romani Pontijicis manum acceperit , 
quemadmodum Landutfum , Giraldurn , et te, 
carissime frater Daiberte, accepisse dignosci- 
tur; et quamdiu in ea , quatn liodie exiiibet. 
Ecclesia Romana fìdelitute perstiterit, hujus 
nostra donationis, locationisve gratin perfrua- 
' tur: ea scilicet conditione interjecta , ut per 
annos singulot Luccana moneta lib. 5o Latera- 
nensi Palatio, remota qualibet occasione, per- 
solvat. Hujus ergo nostra localionis tenorem in- 
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r.oncussum oninino manere nostra Apostolica 
Auctoritate Sancimus , quamdiu ac ipsi pre 
scripue fidelitatis , pensionisque tenorem debi- 
ta devotione servaverint . Quo circa successores 
nostros rogamus, ut larn prò Beata: Murice sem~ 
per yirginis reverenda, quam prò nobilissima: 
<,ivitutis Pisanorum amore , ac fumiliaritate , 
eamdem dilectionern , earndem honorijìcen- 
tiam Pisanoe Ecclesice semper impendant. Ru~ 
gamus , et Daiberti prese ntis Episcopi succes- 
sores, et universos Pisana: Urbis Cives post prce- 
sentia tempora sccuturos, ut earndem Jidelita- 
tem, eamdemque devotionem Romance Eccle 
siete semper exhibeant, ut firma inter utrosque 
Jides, benignitas , amici! iaque , Domino an- 
nuente , permaneunt . Dot. Beneventi IF Kal. 
Julii per manus Joannis S. Rom. Eccles Dia- 
coni Cardia. Indici. XI F, Anno Doni. Incanì. 
M. XCI, Pontific. autem Domini Urbani P. P. 
li, IF. 

I oco Sigilli . 

L’ Originai della quale si conserva nell’ Ar- 
chivio delle Reformagiuni di Firenze . 
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III. 

Bolla, per la quale nell'anno ioga dal Pon- 
lefìre Urbano II fu innalzata la Chiesa Pisa- 
na alla dignità Arcivescovile, e fu concesso a 
Daiberto ed a’siioi Successori d’aver per suf- 
fragane! tutti i Vescovi di Corsica (i). 

Vrhanus Episcopus, servus servorum Dei . 

\ 

Dilecto in Christo fratti Daiberto Pisanorum 

Episcopo , ejusque successoribus canonicè 

substituendis in perpetuum . 

\ 

Cam universis Sanctoe Ecclesiae fiUU tx Apo- 
stolica; Sedis auctoritate , ac benevolenti» de- 
bitores existetnus ; illis tamen locis , atque per- 
sonis, qua: specialius , oc familiarius Romano: 
adlieerent Ecclesiae, quoeque ampliorem ejus 
pratiam obedientia gratiori , qfjiciisque fre- 
quentioribus , et auxiliif amplioribus promeren - 
tur, propensiori Nos convenit caritalis studio 
imminere . Ipse enim per Prophetam Dominus 


(l) il Pontefice concesse questa nuova dignità 
alla Chiesa Pisana, per viemaggiormente animare 
i cittadini di questa Città a tentare nuove imprese 
contro i Saraceni . 
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ait; Honorificantes me honorificaho . Discipu- 
lis quoque suis angustiarum , quoe prò eo per~ 
tulerant, retributionem promittens dixif. f^os 
està , qui permansistis mecum in tentationibus 
meis , et ego dispono vobis , sicut disposuit mi- 
hi Pater meus , Regnum . Quia igitur in tanta , 
tamque diuturna Schismaticorum tempestate 
Pisanorum gloriosa Civitas multis jam dudum 
laboribus et obsequiis Sanctam Romanam Ec- 
clesiam yàposlolicam sibi fecit obnoxiam ; tua 
quoque Fraternitas Divino carilatis ardore sue- 
censa , oh eiusdem Sanctee Romance Ecclesia 
libertatem , non solum irnpendit , sed et ipsa 
super impendi parata est , et ve stris laboribus 
cooperata , multisque modis tribulationum par- 
ticeps effecta cooperante Domino, beneficio- 
rum meritis respondere curamus ; ut sicut IVos 
preteritorum memores sumus , ita et ipsi tanta 
grada favore donati, futuris temporibus Sancta 
Romana Ecclesia fìdeliores, ac devotiores exi- 
stant, et benigniori Matri semper auxiliando , 
adiuvando , obsequendo respondeant . Divina 
siquidem Majestatis dispositio Pisana Urbis 
gloriam nostris temporibus, et Saracenorum 
triumphis illustrare, et secularium rerum pro- 
vectibus promovere , et pra comprovincialibus 
exaltare dignata est. Ea propter, et Nos Divi- 
na pietatis persecutores , et cooperatores , eam 
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in spiritualibus quoque glorificare decrevimut , 
sicut Predecessores noslros multis civitatibut 
ohm fecisse scriptorum Ecclesiasticorwn testi- 
moniis comprobatur . Consilio itaque fratrum 
nostrorum Episcoporum , Proesbiterorum, acDia • 
conorum i-ardtnaltum , aliorumque nostrorum 
fidelium assensu, immo precibus incitati, ca- 
rissimre quoque Beati Petri filice Mathildis Co- 
mitissoe , qua: se extremis quibusque prò causa 
Apostolica: Sedis exposuit , obnixis postulatio- 
nibus inclinati , ad honorem Sanctissimoe Do- 
mina: nostra Dei Genilricis Marue , Sancto • 
rumque Apostolorum Prinr.ipum Petri , et Pau- 
li , Corsicanee Insula Episcopatus regendos , 
ac disponendos Sancta Pisana Ecclesia, cui , 
auctore Deo , carissime frater Daiberte , Pra- 
sides , prescntis Decreti auctoritate commuti 
rnus, atque subiicimus; teque, Frater venerabi- 
tis, in Archiepiscopum eiusdem Insula promo- 
vemus , idem iuris , et idem honoris tuis quo ■ 
que successoribus perpetuo indulgentes; qui cle- 
ri, ac Popoli electione legittima per Romani 
Pontificis manus intraverùu , quemadmodum 
Landtdfum , Girardum , et te ipsutn ordinato^ 
esse cognoscitur, Corsicana etenim ìnsula tam 
prolixitate spatiorum, quam negligentia Pasto - 
rum, tam insolentia Dominorum, quam nostro 
rum desuetudine legatorum multis inlervenien- 


/ 
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tihtis impedimentis ab Apostolica Sedis ohe - 
dientia ac devotione deseruit, et dissoluUoni 
ac dissipationi dedita Ecclesiastici ordinis pe- 
ne deservit disciplinam ; quam prqfecto tua , 
tuorumque successorum vigilantia, quia es illis 
vicinior, et Sedi Apostolica familiarior es in 
justUia regalami et Christianitatis vigorem , 
annuente Domino , reformari optamus , atque 
pracipimus . linde, frater in Christo carissi- 
me, vestra iurisdictioni , dispositioni, procu- 
rationique committimus Ecclesiarum iUaruin 
bona secundum Deum regenda , de/endenda , 
et qua male distracia , et illicite usurpata re- 
perietis , in usos Ecclesiasticos restituenda , ut 
auctore Deo illic Ecclesiastica discipUna Reli- 
ginnis referveat. Palleum igiturFratemitatitua, 
plenitudinern videlicet Pontijicalis Ofjìcij ex 
Apostolica Sedis liberalitate concedimus , quo 
intra Ecclesiam tantum ad Missarum celebran ■ 
da solemnia tibi , ac Successoribus tuis uti lice ■ 
bit, iis tantum qui subscripti sunt die bus so- 
lemnibus, id est Nativitate Domini, Epiphania, 
Ypopanton , Cena Domini, Pascha, Ascen- 
sione, Pentecoste, tribus Solemnitatibus San- 
età Dei Genitrice, ac Virginis Maria , Nata- 
litiis S. Jon. Buptista , et Sanctorum Aposto - 
lorurn , Commemoratione omnium Sanctorum, 
Consecratione Basilicarum , et suffraganeorum 



APPEPfDICt 


l56 

Rpiscopomm , ac Clericorum , et annuo Nata • 
litio tuo die , in solemnitote Beati Martiris Sù 
xti Pontificis , cujus indumenti honor ejficaci 
uctuum vivacitate servandus est: ejus ergo te 
volumus per omnia gentium vendicare , hujus 
enim indumenti honor humUitas , atque justi~ 
tia est . Tota igitur mente Fratemitas tua se 
exhibere festinet, in prosperis humilem, et in 
adversis ( si quando eveniunt ) cum justitia 
erectum, amicum bonis, pervetsis contrarium., 
nullius unquam faciem cantra veritatem reci- 
piens, nullius unquam faciem prò veritate lo- 
quentem premens , rnisericordioe operibus iur- 
ta virtutem substantice insistetts, et tamen in- 
sistere etiam supra virtutem cupiens . Injirmis 
compatir ns , henevalentibus congaudens , de 
alicnis gaudiis tamquam de propriis exultans, 
in corrigenda vitiis sceviens , in facundis virtu- 
tibus auditorum animum demulcens , in ira- 
cundia animum sine ira tenens, in tranquilli- 
tate autem seeeritatis justce censuram non de- 
ferens . Hcec est, Frater carissime, Pallei acce- 
pti dignitas , quam si sollicite servaveris , quod 
foris accepisse ostenderis, intus habebis . 

Locus «I* Sigilli, et Signaturce . Bene valete . 

Datum Anagnite per manum Joannis San - 
ette Romance Ecclesice Diaconi Cardinulis, XI 
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Kal. Moti indici. VI, Anno Dominicee lncar~ 
nationis MXCll, Pontificatus vero D. Urbani 
Papce II, Anno V. 

Hoc exemplum litterarum Urbani II est fi- 
deliter descriptum ex autentico in carta per- 
gamena Archivii Apostolici Castri S. Angeli, 
die 4 Junii i6itf , Scipio Cardia. S. Susannee, 
Sanctae Rom. Eccles. Bibliothecarius . 

Locus -J» Sigilli 

Rartolom. Carrara Secretar. 
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IV. 

Bolla , con la quale il Pontefice Calisto li, 
neH’antio iiai, tolse ai Pisani il privilegio 
concesso da Urbano II alla loro Chiesa per 
la Cunsecrazione de’Vescovi di Corsica (i). 

Callistus , servus tervorum Dei. 

Dilectis fratrìbus , et Coepiscopis per Insulam 
Corsiere constitutis , eorumque successo ribus 
in perpetuum . 

Nec facilitati, nec justitice deputandum est, si 

(i) I Genovesi col pretesto della dignità e decoro 
della loro Chiesa, ma in sostanza per i vanta^^gi 
del traffico e commercio della loro Citta; ed i Cor- 
si per allora avversi al Pisano Governo, altamente 
dannavano le concessioni fatte alla Chiesa Pisan a 
da Urbano II , ed anche confermate da Gelasio 11. 
Per la qual cosa mal tollerando che Pisa godesse di 
quel privilegio , fecero ricorso a Calisto 11 , il qua- 
le vedendo quanti mali potrebbero nascere da que- 
gli odj ed invidie, propose ad un Concilio adunato 
in Luterano di annullare le Bolle de suoi Predeces- 
sori , ed i privilegi concessi ai Pisani; ed avendo 
quindi ottenuto 1 assentimento del Concilio, annul- 
lo Calisto que’ privilegi , rivocando a se ed a' suoi 
Successori la consecrazione de’ Vescovi di Corsica ; 
e confermo queste disposizioni con altra Bolla an- 
che nell anno i ia3. 
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quamdoquidem prò rerum necessitate diverso 
licei modo aliqua disponantur; e ilupo multe 
parole, discendendo a' suoi Antecessori ; Cu- 
jus nos vestigio subsecuti, cum adPisanam Ec~ 
clesiam convenùsemus, devotionem papali, et 
cleri atlendentes, et eorurn petitioni clemen- 
tius annuentes , id ipsum favoris nostri asser- 
tione firmavimus . linde tanta inter Pisanos , 
et Januenses crevit discordia , ut deprcedatio - 
nes , et bella , et multa sanguinis effusio facta 
est. Hujus quippe occasione discordiae tanta 
Saracenis accessit audacia , ut Italice fines to- 
tius invadentes , nonnulla in maritimis locis , 
gladio , et igne vastaverint , multosque viros , 
mulieres , et parvulos captivos adduxerint . In 
ipsa edam Urbe Romana tam cleri, et popoli 
turbatio facta est, adeo ut ante ipsum Beati 
Petri corpus , in pieno quem celebravimus 
convento , hujus rei revocationem pene omnis 
clerus, et popidus postularent , eu quod Ro- 
mana Ecclesia detrimentum in preedictorurn 
Episcoporum omissione patiebatur , et totius 
scandali, et guerra causa , et seminarium vi- 
debutar . In eodem edam convento cleri , et 
laici ejusdem ìnsula cum litteris affuere id ip • 
sum a nobis suppliciter postulantes . Causa igi- 
tur inter fratres diebus plurimis vendlata dili- 
genterque discussa, communi Episcoporum,Car- 
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dinalium , et clericorum , atque nobilium Ro- 
manorum deliberatione cum non parvo popu- 
li favore sancitum est , concessionem illam non 
debere in posterum efflcaciam obtinere, quia 
et ad Romance Ecclesice detrimentum extra 
tJrbem cum paucis facta fuerat, et multa in~ 
de , ut dictum est , scandala et pericula proce. 
debant . 

Ad honorem igitur Onnipotenlis Dei , et 
Sanctorum Apostolorum Retri, et PauU , cum 
Episcoporum, CardinaUum, et Clericorum con- 
ventu Apostolica auctorilate statuimus, ut con- 
secratio Episcoporum Corsicance Insula: a Ro- 
mano tantum Pontifice fuXuris temporibus ce- 
lebraretur. Prohibentes vos, ac successores ve- 
stros , vel Pisano , vel cuilibet alio Episcopo , 
vel Anhiepiscopo subjacere, sed solius Roma- 
ni Pontijìcis obedientia , et suhjectione, atque 
consecratione in perpetuum manealis . 

Si qua igitur in futurum ecclesiastica , seca- 
larisque persona hanc nostra constitutionis pa~ 
ginam sciens, cantra eam temere venire tenta- 
verit, secando, tertiove commonita , si non sa- 
tisfactione emendaverit, potestatis honorisque 
sui dignitate careat, reamque se divino judicio 
existere de perpetua iniquitate cognoscat, et 
a sacratissimo corpore , ac sanguine Dei, et 
Domini Redemptoris nostri Jesu Christi^ aliena 
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fìat, atque in extremo examine districta vul- 
tionis anathematis tubjaceat. CuncUs autem 
eamdem constitutionem servantibus , sii pax 
Domini nostri Jetu Christi, quatenus et hic fru- 
ctum bonce actionis percipiat, et apud distri- 
cium Judicem proemia cetemae pacis inveniant. 
Amen . Amen . Amen . ___ 

Scriptum per manus Gervasii JRegionarii , et 
Notarti Sacri Palatii. Dalum Luterani per ma. 
num Chrisogoni S. R. E. Diaconi Card, ac Bi- 
bliothecarii tertio nonas Januarii, indici, deci- 
mcupiarta, locar. Dom. an. i lai, Pontificatus 
autem Domini Callisti lì anno a. 


T. 


I. 
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V. 

Bolla per la quale, nell’anno ii33, dal 
Puutefìce Innocenzio 11 fu innalzato alla di- 
gnità Arcivescovile il Vescovo di Genova , e 
gli furono accordati per suffraganei i Vescovi 
di Bobbio e Brugneto nella Liguria, e quei 
di Mariana, Nebbio, ed Accia in Corsica . E 
per questa Bolla furon pure accordati per 
suffragane! all' Arcivescovo di Pisa, oltre al 
Vescovato di Populonia, anche due Vescovati 
di .Sardegna, e quei d' .Aleria, Ajaccio e Sago* 
na in Corsica ( i ) . 

Innocentius , Servus servorum Dei. 

Venerabili fratri Syro Januensis Archiepisco- 
pus, ejusqUe successoribus canonice subsii. 
tuendis in perpeluum . 

Jastus Dominus , et justiliam dilexit , cequila - 
leni vidit vultus ejus, con quel die siegiie . 

(i) Ne/i anno iiafi i7 Pontefice Onorio II, mal 
contento della pertinacia de’ Genovesi a non voler 
comparire innanzi al Sacro Collegio onde difendere 
le loro ragioni, uvea riconcesso alla Chiesa Pisana 
il privilegio di Metropolitana di Corsica . Ma nei- 
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Te igitur, f 'rater charissime Syre Archiepiscope, 
Polla genio decorantes, et grafia ampliori do- 
nantes, in Archiepiscopum promovemus, et 
tres Episcopo! in Corsica, Marianen, videli- 
cet , Nebien, et tertium cujus sedera costitui- 
mas Ecclesiam S. Petri de Acci, quetn modo 
novum statuimus, tibi tuisque successoribus Me- 
tropolicio jure subijcimus. Ferumtamen Episco- 
patum Januensem , et te videlicet , ac posteros 
tuos ab Omni emancipatos subiectione in manu 
propria libere retinemus, statuente!, utJanuen- 
sis Archiepiscopus eo ordine , quo Pisanus a 
solo Romano Pontifice, consacretur. Quod si 
forte Pisanus Archiepiscopus a suis suffraga- 
neis fuerit consecratus, Januensis quoque a suis 
nihilominus simUiter consecretur, etc. 

Datum Grosseti per manum Ajmerici S. fi. 
E. Diaconi Cardinalis, et Cancellarii, i4- Kal. 
Apr. indict. 1 1 , Incamationis Dominicce anno 
1 1 33. Ponti/, vero Domini Innocenlii PP. Il, 
an. 4. 


r anno 1 1 33 , per torre di mezzo ogni germe di di- 
scordia tra i due popoli Genovese e Pisano, il Papa 
Innoeenzio II concesse alle due Citta i privilegj , dei 
quali fa menzione la qui annessa Bolla . 
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VI. 

Compendio della Bolla, con la qnale nel- 
ranno iii^ il Pontefice Unorio III eunferraò 
ai Genoveiii i loro privilegj sulla Corsica , e 
concesse loro in feudo la sovranità della ìtie- 
là di queir Isola (i). 

Nos igitur , qui in Sede Apostolica 

B. Pelro Apostolorum Principi , licei non suf- 
JragantibiLs merilis ex divina disposinone sue- 
cessitnus, reverentiarn , devotionern, et sedulita ■ 


(i) // Pontefice per dmr bando alle discordie che 
tra le repubbliche di Pisa e di Genova imperversa- 
vano , non che per ricompensare quest’ ultima dei 
servici in prò della Religione contro i Saraceni pre • 
stati; non ostante le concessioni fatte da' suoi pre- 
decessori, le accordo anche ( a certe corAizioai) il 
dominio della meta della Corsica . Ma questa Bolla, 
dice il Limperani , è poco degna di fede per essere 
sfata da qualche copista alterata . Infatti il Ponte- 
fice , per avere fatta menzione de' privilegi in altri 
tempi da’ suoi Predecessori concessi, deve aver avuto 
in animo di non far parola se non che della dignità 
o sovranità Metropolica della Chiesa Genovese , e 
non d’un diritto temporale che Genova n'e possedea, 
ne avea giammai, a tenore delle Bolle Pontificie , 
posseduto. Inoltre, se il Papa avesse avuto in mente 
dì do fare , perché in tal caso non distinse nomi- 
nativamente le provincie « le città donate.^ Perdìo 
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tem ohtequii, quam Januensis Ecclesia , et la- 
ta civitas Ecclesice Romance tempore necessita- 
tis exhibuit, diligenter atfendentes , conside- 
rantes edam quanta nobis , et successoribus 
nostris incrementa, et commoda per Januen- 
sem Civitatem poterant provenire , et anteces- 
soris nostri felicis memorioe Innocentii Papee 
vestigiis inhcerentes, qui Januensem Ecclesiam 
Archiepiscopalis dignitatis excellentia sublima- 
vit ad honorem , exaltationem , et gloriam 
prcefatte Civitatis, quce Beato Retro, et S. R. 
E. Jidelissima perseverat , et de ccetero idem 
sejacturam propensiiis pollicetur; ad exem- 
piar tam ipsius Innocentii, quam felicis recor- 
dalionis Alexandri, Clementis , Ccelestini, et 
Innocentii prcedecessoruni nostrorum Romano- 


non fa parola nella sua Bolla almeno de' confini 
de' due governi , siccome s' era praticato da' suoi 
Predecessori , alloraquando divisero tra le due Re- 
puhbliclie i Vescovati delP ìsola? Ile, per distrug- 
gere si fatte considerazioni , si può asserire, che ab- 
bia il Pontefice donate a Genova e Pisa le proviti- 
eie comprese ne' Eescovati suffraganri delle loro 
Chiese, imperocché nelF anno ia4S tutti i Signori 
di Bngnaja nel contatto di Mariana ricevettero l'in- 
vestitura del loro feudo dalla Repubblica Pisana . 
Adunque stimiamo da quanto s'e fin qui accennato, 
che la Bolla di cui s’e fatto discorso in questa Ap- 
pendice, e stata alterata, e che non le si deve ac- 
cordar fede . 
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rum Pontifìcum , eamdem dignitatem Hbi , et 
successoribus tuis communi fratrum nostrorum 
consUio duximus confirmandam . . . Denique ut 
Januensis civitas , quce ccelestis Numinis adju- 
ta favore de nimicis crucis Christi Iriumphum 
frequenterà et vUtoriam reportavit , et pluri- 
mas eorum Urbes mira quadam , et invincibi- 
li potentùi subjugavit , ampliori hono retur fa- 
stigio dignitatis; equo albo , cum nacto albo 
in processionibus uti, et crucem, vexiUum vi- 
delicet Dominicum , per subjectam vobis Pro- 
vinciam portandi, sicut prernominali anteces- 
sores nostri concessisse noscuntur; tibi, tuisque 
successoribus licentiam damus , et liberam vo- 
bis t'.oncedimus facultatem . Ad hanc Januen- 
setn Civitatem medietatem Insula Corsica ad 
exemplar eorumdem pradecessorum nostro- 
rum concedimus ; ita scilicet, ut no bis , nostris- 
que successoribus Januensis Populus , cum ex - 
inde fuerit requisitus , fidelitatem juret , et prò 
pensione imam librarn auri singulis annis no- 
bis, et successoribus nostris exolvat; salvis ni- 
mirum feudis , tam vestris , qu am Pisanoruni , 
sicut ad decem annis , et supra obtinuisse no- 
scuntur . 

Datum Luterani per manum Ranerii indici. 
6. Incarn. Doni. an. 1317. Pontificatus vero 
D. Honorii Papa III, anno i. 
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POESIE DEL FILIPPINI 


ALL' 

ILLUSTRISS. ED ECCELL. SIC. 

ALFONSO DA ORNANO 

coloumbllo belli! pahtbbib coese, ec. eo. 


CAPITOLO PRIMO 


Trutte le Muse di Parnaso uscirno, 

Vicina essendo vostra madre al parto 
Di voi , Signor; e qui vennero in Cimo . 

Essendo già per tutto il nome sparto 
Del nascer vostro; sì fumo espedite, 
.Senza dir l’una all’altra: ora mi parto. 

Quando poi qui si ritrovorno unite , 

A visitar vi vennero alla cuna, 

Sol per ornarvi di virtù infinite: 
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Servar in lor non ne volsero alcuna; 

('.h’in grembo a lor, nel nascer, foste accolt<>. 
Per più propizia farne la fortuna . 

L (li baccare molli dopo avvolto 

V’ebber la fronte; e d’ Ipocrene in Tacque 
Lavato i piè, le man, le braccia, e ’l volto. 

Dopo cb’in quest’ ognuna si compiacque. 
Venne Lucina co'salubri unguenti, 

CIT agevolar il parto volse, e piacque. 

Sul carro aurato co’ vaghi ornamenti 
A voi venne la madre di Cupido, 

Spirando i sacri odor su i pavimenti. 

Le a voi propizie Grazie , il casto c 6do 
Letlicciiiol cinser di rose e viole, 

Faccndol non mai visto in alcun lido; 

Mostrando ognuna quanto v’ama, e cole: 
Rivestì le campagne, e i colli Flora , 

Da dove nasce, e si nasconde il Sole. 

Quanti il terreo mai fior produsse fuora 
Le vaghe Ninfe givano spargendo, 
Spirando de'Sabei gli odori allora . 

dolo, Lachesi, ed Atropo (vivendo, 

Ch’ognun nel mondo teme, e sia pur dove 
Gli par) da voi qui vennero ridendo : 
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Di casa uscite tutte tre di Giove, 

Cile le iàtiche avean d' ognun al fuso, 

Le amare e dolci, oltre all’antiche e nove. 

Tutto dagli omer, fìn a’ piedi giuso, 

Sembrava il lur vestir candido, e snello; 
Copria l'arbor di Giove il crine suso . 

Queste, tirando il HI dal bianco vello 
Del vital stame e vostro allora nato, 
(Ch’ornar dovete il Giglio, e far più bello ) 

A voi vicine tutte da ogni lato 

La bocca vi bacionio, con la guancia; 

Dal divin tratte , e suo propizio fato . 

(.loto sul banco, vicino alla pancia , 

La conocchia si pose, e ’l fuso volta 
In favor vostro, per più cara mancia. 

Senza sospir, la sua Lachesi tolta, 

Dicea ( candido fìl tirando uguale ): 

Eterna fama tiro, e gloria molta. 

Atropo a voi non 6nta, ma leale. 

Ridea di cuor; e molti lustri disse ' 
Di non rompervi ’l fil , né farvi male . 

Mei cuor ognuna favorirvi fisse; 

E con narcisi, licne ed amaranti, 

I.a culla oriiaron, come il eie! prefisse . 
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Alla culla lor tre pur stando iunauti. 

Prima Cinto la lingua al One sciolse, 
Immersa in allegrezza, e dolci cauti. 

Poscia che ’l largo Ciel sua grazia volse 
Infondere in te sol per gran favore ; 

Che in te tutte virtù terrene accolse ; 

Con fausto augurio cresci, e con onore. 
Apportando a tuo padre ogni allegrezza , 
Agevolando al parto ogni dolore. 

Cresci, bambino, innanzi con prestezz;i; 
N’ingombri il petto molle gioia eterna; 
Ch'in fasce eletto dal Ciel se' in grandezza. 

Conosci ’l don da chi '1 tutto governa, 

Tu genitor felice, forte e saggio; 

Tu, madre, loda la bontà superna. 

Con faci alme e leggiadre in maritaggio 
D'ambi Imeneo la voglia già congiunse, 
Ch'ai secol d’oggi un tal non ha paraggio. 

doto, questo dicendo, sovraggiunse. 
Quanto ciascuna canterà di noi , 

Credete; che nel cria Fortuna giunse . 

Nel Ciel son stabiliti i fatti suoi. 

Negli divini angelici decreti , 

Quanto spiegan le nostre lingue a voi . 
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Siccome il geisomin colto da’deti 
Di casta verginella in un bel vaso. 

Di canne cinto, o sia di spesse reti. 

Che passand’ivi gentil spirto a caso. 

Fermasi, e brama averne fiori e fronde. 
Per piacer darne agli occhi, e gusto al naso; 

Tutte mirando del vaso le sponde , 
Maraviglioso inarca al fin le ciglia. 

Non più tal cosa aver veduto altronde: 

Così fia pien ognun di meravìglia. 

Chi della prima età vìncerà gli anni ; 
Ch'alle parti miglior Gnor s’ appiglia . 

Tutti sgombra da sé gli amari affanni; 
Ciascun vede eh’ a quell’ onore mira. 
Senza bramargli mai futuri danni . 

Gli animi a sé facilmente ritira 

Con il profitto de’ suoi primi studi , 
Dando repulsa a' sdegni, orgoglio, ed ira . 

Invita alle virtù gli animi rudi 

Con r eloquenza , e singoiar suo detto, 
Dandosi in preda a’ cuor sinceri, e nudi. 

Di canuti pensier s’ ingombra il petto, 
Spregiando il volgo insan ; e sol con saggi 
S’accosta .sempre in signorile aspetto. 
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Per l’oiior cari gli fìaiio i disaggi ; 

Affabile , clemente , non severo ; 

E le parole sue fiati veri ostaggi . 

Cresci, fanciul, degno al mondo d impero : 
O pargolette, e ben formate membra! 

O petto d’invitto animo, e sincero! 

Più del penoso parto non rimembra 
Tua cara madre; cbé si vede aperto 
Che l’opra col voler le forze smembra 

Degli emuli; e di questo il padre è certo. 
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CAPITOLO SECONDO 


X!)opo che doto fu del dir suo intesa , 
Baciovvi, e tacque; onde Lachesi pronta, 
Quella tacendo, al dir piglia l'impresa . 

£ le man sue fatali al stame appronta. 

Sul iiaspo per voi posto; e con bel' modo. 
Di voi cantando, il ver tutto racconta. 

O giorno fortunato, quando il nodo 
Si strinse indissolubil del connubbio 
De’ tuoi progenitor, ch’or cantar godo ! 

Questo candido fìl vo’ porre al subbio: 

Men d’ogni altro facendo quel sottile. 
Che lungo fìa il tuo viver senza dubbio. 

Colante care al Ciel non fur mai file ■ 

Di mortai uora : o genitor felice! 

Cui dato è un figlio di pensier senile . 

Con gran vittoria ( che ’l vero dir lice) 
Contr’a Martino, e suoi seguaci, ed Ugo, 
Vedo ch’ai Giglio fermi la radice. 
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Nessun pensi scampar per dir’, io fugo; 
Ch’uccider te ne vedo una gran parte, 

E porre agli altri a lor dispetto il giugo. 

Infinite i scrittor vergheran carte, 

Chiari facendo ognun tuoi fatti eroi ; 
Sembrando al secol d’oggi un nuovo Marte. 

In questa prima età tutti i par tuoi 
Di lungo avanzerai; dopo, crescendo, 
Vedrassi più, che non cantiamo noi . 

Quanto più con la mente in alto ascendo. 
Tutte in te vedo le virtù raccolte, 

Onde il tuo vital fil via più distendo. 

Ed altre molte, eh’ i’ non dico, e molte; 
Lustrar Parnaso ne’ studi ti veggio. 

Con invidia però di genti stolte. , 

Di te presso d'.4pollo è il primo seggio. 

Con la sonora cetra ; e d’ogni etade , 
Greca , e Latina teco sarà il preggio . 

Non avrà teco albergo crudeltade: 

Da te i servigi fian guiderdonati; 

Amico al vero, e della caritade. , 

Da’ Principi onorato, e da’ Senati ; 

Teco fia sempre della Copia il corno ; 

Gli emuli tuoi pentiti , e perdonati . 
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Tcco Venere tu poco soggiorno ; 

E Bacco fia da te sempre lontano; 

£ r Amazzoni a te fian sempre attorno. 

Colei, che' tiene il papavero in mano, 

Non ti fia amica; ma ben caro Orfeo ; 

Con Pittagora star non parrà strano. 

Sei da Cibele fatto un Semideo ; 

Grato ti fia d' Arptocrate il consiglio; 

E ti vedo imitar il gran Pompeo . 

Per te piò bello farsi vedo il Giglio, > 
Con la spada sgombrandogli ugni noid; 
L’infesto campo, bussa odo vermiglio. 

Uop’ è chi non s’ arrende, eh’ alfin muoia 
Per le toje mani ; e ciò non può mentire ; 
Nè gli vai per scampar ostro, oro, o gioia. 

Con gl’ inimici si destrò schermire 

Ti vedo, e quei scacciar m impetuosot. 
Che non san di paura ove< fuggire. " ' 

Sopra a un cavallo con il fren spumoso, 1 
Con la maestra mano; e! sproni a’ fianchi, 
Far veggio oguuir restar meraviglioso. 

Da' destri quel girando, e lati manchi , , 

Or lo ritiri, or spingi, e in aria salti > 
Vibra, .senza parer che quel mai stanchi. 
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Con vitturia su quello in molti assalti 
Ti veggio; e soggiogar il tuo ribello , 
Rosseggianti lassando i duri smalti; 

Giri, e rigiri in poco sp-azìo quello; 

Superi il vento, quando al dritto corso 
Gli allenti il fren , e ogni veloce uccello : 

Poi nel maggior furor guidando il morso , 
Quel fermi ; e in un momento sopr’ai fossi 
Lo fai varcar ; senza te mai trascorso . 

Qual fìa, cbe teco mai contrastar possi? 

Nel correr , o saltar si leggeroso , 

Che primo alfiu tu sei, che gli altri mussi. 

Lepori, cervice capri per l’erboso 
Prato tiii stracchi. Come dunque (ia 
Ch’abbia H nimico contra te riposo? 

Monti trascorri valli!, e'campi , via 
! Fuggendo a te il nemico innanti armato; 

Non pur sapendo dove vada, o stia . 

Fia da te io modo tal perseguitato, 

. -li T.h’invano'fian l’ insidie, e’ tesi lacci. 

Da quel più volle posti in ugni lato. 

Come balena, che vii rete stracci , 

O belva, che de'can fa poca stima , 

Té vedo con vittoria uscir d’impacci. 
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E qual torrente , che dall’alta cima 
Scende, tirando seco selve e sassi , 

Gli arbori antichi svellendo da prima, 

Il mondo d’ogn’intorno par che squassi. 
Balzando al basso impetuoso e fiero. 
Larghi facendo , ovunque passa, i passi . 

Sirail tu ancor sarai fra ogni guerriero, 
Fanciul, ch’ognor la vittoria fautrice 
Avrai, se l’ebbe al mondo Cavaliero. 

Sei ramo uscito da buona radice : 

Fra’ Galli, fra’ Latini intenderai. 

Quanto del genitor tuo ben si dice . 

Di molto ardito quel tu passerai , 

Che con Tarmi immortai anch’ei s’èfattc 
Tu innanzi al fin , plus ultra dir potrai . 

eh ai Liguri Signor, per tempo e ratto 
N andrai, siccome lice , chi per questo 
Tuo padre non voler , fia altìn disfatto . 

Felice lui , se a far quel che fia onesto, 

E seguir de’ Signor la fantasia , 

Non inimico farsegli, ed infesto; 

Che sculto in molti marmi alfin saria; 

E a te tolto non fia tal benefizio; 

Cbè incamminato sei per miglior via; 

Chè in tutto il Cielo esser ti vuol propizio 

X. I. 
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CAPITOLO TERZO 


Al canto posto fine, e alle parole , 

Lachesi : dopo vieti fuori colei , 

Che serva, e tronca il stame di cui vuole . 

Suol trar molti d’affanni, pianti ,e omei; 

£ a molti fruir lassa la ventura, 

Per quanto spazio par, e piace a lei . 

Le ciglia inarca, e al ciel fissa pon cura, 
Onde uscir suole il figliiiol della Tona , 
Per la di voi predir vita futura. 

In braccio avendo voi , così ragiona : 
Vedeste mai dall' un all’altro polo. 

Un simil, di cui dir il Ciel mi sprona? 

Per le virtù vedo inalzarle a volo ; 
Spregiando per l’onor gioie, e tesoro; 
Liberal più d’ ogni altro al mondo , e solo. 

Coronar questo crin vedo d’alloro. 

In breve tempo; e poi di Marte l’orma 
Seguir , sempre iu favor de’ Gigli d’ oro . 
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Prender dell’ invitto animo la norma 
Ti veggio di tuo padre ; ma il volere 
Co’ Liguri Signori si conforma. 

Quelli onorar ti veggio , eh’ è il dovere ; 

E tu da loro ritornato in seggio , 

Del perso già paterno ogni potere. 

Quel, eh’ or predico, apertamente veggio; 
Anzi più , che non dico , veder spero ; 
Perch oltre piu discerno , e non vaneggio, 

A questo dopo , con sembiante altiero , 

Ti vedo strage far degli Ugonotti ; 

E de’ seguaci di Martin Lutero : 

Fiati sotto al Giglio alfin per te ridotti ; 

E spenta in tutto la lor falsa insania. 

Per tuo valor, degl’ ignoranti e dotti . 

Da Bizanzio , perfin neH’Aquitania , 

Per te più alcuno non fia di lor setta ; 

Nè d’Ascalona al 611 della Briltaiiia. 

Tanto mai tinta di sangue Barletta 

Non fu, quanto per te già s’apparecchia 
Sparger di lor, per la fede a vendetta. 

Scordar gli fai la nova legge , e vecchia. 

Alla d Iddio nimica, in cui sovente 
Ciascun di lor con gran studj si specchia. 
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Men io, Fanciul fortunato, repente 

Sarò di por nel tuo stame il mio ferro ; 
Che in questo il (]ielo al mio voler consente. 

Cosi prefisso ha il Ciel; so ch'io noti erro ; 
Che in terra senza par, e solo regni : 

Di ciò l’accerto, che dal ver non sferro . 

£ come cigno, da’ sublimi ingegni 
Sarai innalzato a volo, e in marmi sculto , 
Per l'onorato fin de' tuoi disegni. 

Come negli anni, nelle virtù adulto , 

Ti vedo tal , ch’ai mondo con gran gloria 
Vivrai; e dopo eli’ ancor Ile sepolto . 

Ne’ fatti, in man ti vedo la vittoria ; 

Tai cose al mondo note la.sserai. 

Che fia ai posteri eterna la memoria. 

D’un Alessandro l’opre imiterai: 

D’un Cesar, d’un Ettòr, e d’un Achille : 
Con trofei molti ognun stupir farai . 

Per le città, castelli, e per le ville. 

Da tutti celebrar vedo il tuo nome. 

In versi , e in prosa da scrittori mille. 

t 

Fia questo pria, che d’argento le chiome 
.Sian; che poi l’alpe fian carche di neve , 

Di canuti pensier fìaii poi le some. 
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Tutto in te vedo il ben, che ad uom si deve: 
Io dunque, il stame tuo per molti lustri 
Farò d’assai, più degli altri, men breve. 

Atropo tacque ; e candidi ligustri 
Sopra a Voi versa: onde più dell’usato 
Mostrò Febo i suoi rai chiari e più lustri. 

Con mostrar, ch’ai Fattor tutto era grato. 




AI LETTORI 


SONETTO I. 


prendete , saggi ed accorti Lettori , 

I frutti del mio Pio scabrosi e duri , 

Che ili cima ai rami aperti son maturi, 

E r animelle già versate fuori . 

Prendete i frutti, e non le foglie e’ fiori : 

Che chi alto ascender vuol, uopo è che duri 
Maggior fatica: chi ama i passi oscuri, 
Ricorra da’ più industri agricoltori. 

Prendete al basso l’animelle, e colte 
• Cbe fian , ne’ vostri vasi custodite, 

Faran che a còr n’andrete anco altre volte . 

Che se sotto al martel fian poi ben trite. 

In sottil veste troverete involte 
L’anime bianche , dolci e saporite . 
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SONETTO IL 


La vite nata in aspro, e steril sito, 

Fra sterpi, dumi, e spine ognor sepolta, 
Priva d’ogni umor buon, non mai poi culla, 
Come liquor produr può saporito ? 

Ancor che la natura col suo rito 

S affatichi, non può , se resta inculla 
Di che fia diiopo ; chè l’ntil resulta 
(Quando del suo dover è il piè nudrito . 

Se i densi boschi gli fann’ombra oscura. 
Fior, fronde, frutti far non può, se i rat 
Del Sol non vede, e intricata è la via . 

Tal è la pianta mia, che senza cura 
De’studj buoni culla, non può mai 
Buon frutto far, nè che perfetto sia. 
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SONETTO IIL 


Scrisser di Cimo molti antichi autori ^ 
Teofraslo , Tolomeo , Plinio e Habano , 
Pausania , Tito Livio Padovano, 

Fabio pittor, Strabon, dotti scrittori ; 

Ma non a pten poi degli abitatori, 

Se non de’ primi, quai venner lontano 
In compagnia dell’ immortai Troiano ; 

E tacquer de’ famosi successori , 

Pe’quai son mosso; tanto al cuor mi duole, 
Che restiu morti gli lor fatti altieri , 

Degni da industri esser scolpiti in marmi. 

Non vede ovunque giri, e scalda il Sole, 

Più bellicosi, destri, agili in armi, 

A piè, a cavallo, in mar, e ne’ sentieri. 
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SONETTO IV. 


De' fatti eroici tumida e fastosa , 

Ornata di trofei, colma di giuria , 
N’andavi, Cimo; e non fu chi memoria 
Di te lasciasse scritta iu versi , o prosa . 

Di cui l’error? di gente neghittosa , 

1 scrittor ignorando , e che sia istoria : 

Non memori d’onor , fama , o vittoria ; 
Ch’altea di te non mai fu più famosa . 

Liamone, Tavignan, Fiumalto , e Colo, 

A Teti van , come uom che ’l tutto perde ; 
Chè degli antichi onor si trovan privi . 

Nè par ch’altri il dolor senta, ch’io solo : 
Ch’ornai ridotta ( aimè! ) ti vedo al verde ; 
E uopo è, che con Nenia , mesta vivi . 
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SONETTO V. 


Se come a Marte , delle Muse amica 
Tu fossi stata, egual stato il desio, 

Cimo, gl’illustri fatti iti in oblio 

Non foran,comeorson (uopo è ch’io '1 dica). 

Chi la messe raccor vuol della spica , 
Convien sudar; passar coi freddi ’l rio, 
Lontan da Lete; non come ho fatt’ io , 
(Cagion per te di tanta mia fatica) 

Co’ rozzi versi mal vergati , e fiacchi , 

£ quasi inutil prosa ; nondimeno , 

I duol che di te sento, m’ hanno spinto . 

Con che natura m’ ha tratto dal seno , 
Acciocché il nome tuo non resti estinto, 

£ infame; come già scrive il Porcacchi. 


i88 


APPENDICK 


SONETTO VI. 


Se r ingegno al voler potessi unire , 

Cimo , su i bianchi ed indorati marmi 
Scolpir vorrei con eleganti carmi , 
Successi dilettevoli a sentire . 

Ma taccio, a non poter, nè saper dire; 

£ pur con questo nostro idioma, parmi 
Di non restar d’alquanto aflaticarmi: 
eh’ essi sepulti stiau, non so soffrire. 

£ basso rozzamente andrò serpando : 

eh’ escusato è , chi dà quel che dar puole ; 
£ non raerta da’ prodighi aver bando . 

Di non meglio poter il cuor mi duole; 

£ ad altri lasserò di gir cantando 
Gli alti concetti , e le scelte parole . 
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SONETTO VII. 

POSTO DOPO IL LIBRO QUINTO. 


Come l’erraate e stanco peregrino, 

Che trovar spera alla patria riposo, 

Di polve carco, sudato e sitoso. 

Spinge continuando il suo cammino ; 

Lasciando a dietro or questo, or quel confÌDO, 
Non s’accorgendo, che al dilBcoltoso 
Passo è vicino , e ’l più pericoloso ; 

Così or face’ io, che a quello m’avvicino . 

S’ho durata fin qui tanta fatica, 

Com' ho da far a sì difficil varco , 

LT mi trovo or? Come fa il poverino, 

Che dietro a’mietitor, d’affanni carco , 
.Stanco, sitoso , al caldo , a capo chino , 

Va raccogliendo la rimasa spica . 


igo 
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SONETTO vili. 

POSTO DOPO IL LIBBO NONO. 


Come inesperto marinar fra Tonde, 

Lontan da' lidi, in orribii procella , 

Mi trovo con mia deboi navicella, 

£d il Sol è all’occaso, e mi s'asconde . 

Di qua , di là vedo a tutte le sponde. 

I gran flutti apparir ; e Tanteonella 
Con la vela mutar conviemmi ; e stella 
Non ho per guida; e al dir mio chi risponde? 

£ solcare il gran pelago per forza 

Conviemmi, poi che in quel spiegai la vela. 
Con speme di trovar tranquillo porto . 

N’andrò girando or a poggia , or ad orza , 
Chi per pietà , sant’ Ermo, la candela 
Mi mostrerà? sì ben fui mal accorto! 
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SONETTO IX. 

POSTO IN FINE. 


Stanco ben posso dir: pur dal disaggio 
Di vigilie, di freddi, e di sudore, 

Son sciolto, Dio laudato; e son già fuore 
Di procella continua, e di naufraggio. 

Nel verdeggiante Aprii, fronduto Maggio, 
L’azzurro e giallo , bianco e rosso fiore , 
N’audrò mirando; e d’arbore il favore 
(Pin, quercia, orno, cipresso, abeto e faggio). 

Godrò, finché chiamato a miglior vita 
Sia da Chi ’l sangue suo per me ha versato ; 
Ch’ognor m’aspetta, chianaa, prega e iuvita: 

Con braccia stese, ed aperto costato, 

£ capo chin, per sua bontà infinita, 

M accenna a goder più felice stato . 
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CAPITOLO 

POSTO IN FINE DEL OPERA 


Poiché al fin son del mio peregrinaggio, 
Pia ben, che a te ne dia lode, o Signore 
Guida dell’aspro, e lungo mio viaggio. 

Tua sia la gloria, e tuo tutto l’onore. 
Perch’io d’alloro non merto corona, 

Ma d’ortiche, e virgulti di fetore. 

Ghi lontan da Parnaso e d’Elicona 

Vive, sommo Signor, come ho falt’io, 
Non speri al fin venir di cosa buona. 

Bere a quel fonte sempre ebbi desio. 

Ma non nT è stata la grazia permessa 
IJa Urania, Euterpe, Erato , Talia e Clio 

Da te il don vien ; e per me si confessa , 
Nè ti posso lodar. Signor mio, tanto 
Della a me ingrato tua grazia concessa. 

Te, Padre eterno, loderà il mio canto; 

E iti compagnia de’ santi .Serafini 
Canterò sempre, Santo , Santo, Santo. 

i3 
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Pien di tua gloria son tutti i coiifiui ; 

Gli Apostoli cantando ne f.iii coro, 

E gli altri Spirti angelici, e divini. 

.Signor, col stuol de’ Profeti l’onoro; 

Col gran numer de’ .Santi genufles.io. 

Ti confesso, .Signor, l’amo, e l’adoro. 

La Chiesa ti confessa, io ti confesso. 

Padre, pieno d’immensa maiestade; 

E in ciò pensando , vo fuor di me stesso. 

Dal Ciel scendesti per tua gran pietade ; 

Per redimer l’uom fallo a te ribello, 

Ti facesti uomo; e in altrui libertade 

Tuo sacro .sangue spargesti per quello; 

Or che alla destra del tuo Padre Eterno 
Siedi, deh! salva me dal gran fl.igello . 

Nel dì che tu verrai, per il paterno 
Regno donar a quei che t’han seguito, 

E dar a’ rei per lor mercè l’inferno. 

Deh guida me. Signor, al gran convito ; 

E non voler che ’l lupo dal tuo gregge 
Far possa eh’ io ne sia mai disunito. 

Che ognun senza il tuo aiuto mal si regge; 
Danne, Signor, per tua bontà inGnita 
Quel ben, ch’ogni altro eccede, e che si legge. 
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Tu già moristi per dar a me vita : 

Porgi a me ingrato la mano adiiitrice; 

Ch’ a te Tenir non so , senza tua aita . 

Guidami ornai a tua patria felice, 

Eiion guardar che del gran don sia indegno; 

Nè a quel ch'il mio peccar ricerca, e lice. 

Chè far tu piioimi di tua grazia degno: 

Come Tesser m'hai dato in Belfìorito, 

Anco il possesso dar puoi del tuo regno. 

doto, Lachesi ed Atropo, faiirito 

M’hanno pur troppo: or m’è uopo a star cheto. 
Che bisogna osservar l’antico rito . 

Tesifone, Megera e insieme Aleto, 

Fa, Signor mio, che da me stian lontane, 

Che giorno e notte mi son gite drieto; 

£ m’ aspettano al suon delle caropane: 

Chè m’han condotto a questo estremo varco 
11 demonio, e la carne e pompe vane. 

Tanto son d’anni, e di peccati carco, 

Cbepiù non posso: onde con le man giunte, 

E chiuse labbra, a te le ciglia inarco , 

Che cancellar tu vogli ingiurie ed onte, 
eh’ i’ t’ho fatte. Signor: e vieti il passo. 

Dove tragitta l’anime Caronte ; 
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Dandone protezione a Satanasso, 

Che le conduca nel tremendo luogo , 
Dove d’ogni speranza l'uomo è casso, 

£ vive sempre nell’ardente fuoco. 

Deh dunque, Signor mio, non comportare 
Che faccia l'inimico di me giuoco; 

Ma cii’io teco in eterno venga a stare. 
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AI LETTORI 


SONETTO ULTIMO 


Stiulìosi, fd accortissimi T^ttori, 

Se non si fa qua in ultimo menzione, 
r.ome si suol; si lascia a discrezione 
Vostra , il conoscer de’ commessi errori, 

I quai vietar non ponno i stampatori; 

Che dove molti son, v'è confusione; 

E di qui viene T imperfezione : 

Di varie lingue, varj servitori . 

Dunque agli errori abbiate compassione. 
Come a chi congelar suole i metalli ; 

Che al suo voler talor l’opra s’oppone. 

Nave grossa non è, che in mar non balli : 

É mutabil d' ognun l’opinione; 

Né men sì saggio al mondo è, che non falli. 
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SOLETTO 

DEL SIC. GIOVAMM DELLA CROCE 
SIGNORE DI CHEVRIERE EC. 


Lieta or ti desta, Cimo, ogni inatliuu : 
Fili’ a quest’ or in le tenebre involta , 
Anzi in la tomba dir polea sepolta, 
Ch’or ti rinasce, e jllusira il Filippino. 

Anticamente fur nel tuo confino 
Guerrier famosi, cui la gloria tolta 
Da tempo e invidia fu; e un’altra volta 
Si scorge il ver per questo autor divino. 

Sampiero, Alfonso , e Gianbatista Ornano 
Tornano di virtù, d’illustri fatti ; 

E ’l chiaro far, a voi tocca, scrittori . 

£ la fatica vostra non fia in vano: 

Scrivete pur di quella i bei ritratti ; 

Cbè questi porgeran palme, ed allori , 
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DELLO STESSO 

VOLTO IN FRANCESE 

\ 


Gomme souveot l’on voit ime piante flètrie 
Par la force du froid, reprendre sa vigueur, 

Lors que survient Phoebus distillant sa chaleur, 
Dansles my-mortz conduitz d’où elleprenoit vie; 

De mcsmes, Filippin, (oii illustre patrie, 

Ayant par un oubly fanée la grnndeur, 

De son lustre envers nous(puisquepour chroniqueur 
Elle a ce tien escrit) tousjours sera tleurie. 

Mais rcprens tes espritz, fay no plus haut dfssein, 

Car Alfonse desjà ilatis sa guerrière inaili 

Tieni mille verdz I^uriers, qui te seront matière; 

t^ui te seront subiect de mille grands escriptz, 
Desquclz s’ ocoiiperon't les plus braves espritz , 

Si tosi que les auras fait paroistre cii lumière. 
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HISTORIAE CORSICAE 

A. DOMINO PHELIPPINO CONSCRIPTAE 
COMHENDaTIONIìM 


De tribus est dubium cui plus Respublica 
debet, 

A qiiibus illa capii vimque,decusque suum. 
Autborine suo, veluti quo nata parente est ,> 
Principibusne, vices qui subìere patris. 

Per quos non servata modo, sed viribus anelai 
Quod sane est nihiloquam stabilire minn s. 
Seri plorine magis, qui prima ab origi ne pa nd it < 
l'rogressus rerum quis fuit, atque status . 
Condenti magna , at servanti debita major 
Gratia, si pretto pendere ciincta voles. 

His tamen hisloricus merito sibi plura re-> 
poseat , 

Cujus ope amborum perpetuatur opus. 
Nerope tui authoris, regum quoque , Roma, 
tuorum < 

Omnis in historia fama , decusque manet. 
SiistulerisCrìspum, atque Titum.reliquamque 
cohortem , ■ 

Die mihi,jam quid eris, Roma, diicesque lui? 
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Hnectibi dieta volo,Ligurum Iau8clara,Tcri|)ne 
Ante, modo Cyrni Corsica terra Ducis. 
Corsica , cui reliquia quus uuquam viderit 
aniiis 

Faustior, insigni cuminoditate, dalur. 

A positure tui claram te dicere regni , 

A Claris puteras principibtisque tuis. 

Tertia perfectie , sed et optiraa portio sortis 
Deeratadhuc,nuIlusquod tibi scriptorerat. 
Manca Pbilippino sed ubi tua gloria visa est. 
Non tulit hac patriam laude carere suam . 
Sed patrio exorsus patrias idiomute laudes , 
Nobile felici fine peregit opus. 

O inilii si liceat quantos ea cura labores, 

Qiios sumptus tulerit, quanta pericla loqui! 
Cyrne Pbilippinum fatearis tanta raereri. 
Nullo auri pretio quanta referre queas. 
Prisca snis posuit statuas scripturibns a:tas , 
Nec secus ac uiagnos est venerata Deos. 

Cur iMaro divitiis , et houoribus auctus? Ho- 
incruin 

Oppida cur civem tot voluere suum? 

Gesta SUR3 gentis nisi quod celebrarit uterque, 
Non patria, at genio ductus uterque suo . 
Qui labor band raperet securac gaudia menti , 
Cai miiia quin etiam scribere, lusus erat . 
Pluru Phdippini .^criptis nunc Corsica debes. 
In patriam expressit quic genuinus amor. 
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Verus araor; senium , irapensas , pelagique, 
solique 

Extenii casus , cui tolerare docet . 
l'u iie purcns ingrata tuo dicère parenti, 

De prolis geuilrix prole renata luac? 
Absitlquia pretiu et multo pensabis honore, 
Qui qiiod babes decoris, qtiod pretiique, 
dedit. 

Philibertus Mokktas Societatis Jcsu. 
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